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LA SACRA 

LITVRGIA 

DILVCIDATA, 

la cui con chiara Dottrina; «con Re- 
ietta Erudizione fi (piega ciòcche con* 

cerne il D/uin Sacrificio della Me/fa. ' 

OPERA 
ytiliffimaà tutti, mà particolari 

" i ^^mcntc a* Sacerdoti . /> 
tfwt*' Compia dal pfa 

*ADRE ANTONIO 

BALDASSARRI " 
Bella Compagnia di Giest } 
Recanatcfe. 
^ PARTE PRIMA 
Dedicata all' KminentiJJìmo s effi 
ncrendiff. Principe il Sig, Cardinale 

GIAN FRANCESCO , 
} H < NEGRONK <f<tf*~ 

in Forlì pcrGiofefloSeJua 1*57. 
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Principe. 



P- 

tijfìmo Principe, queflo Libra f 
che nji fi dee } preti effo è più 
toflo rvcflrO) che mio/ njoflroy 
perche nacque nel Seminari* 
da V oi ri flautato , e rabbellì* 

to s ruoflroy mentre V oi ne /i- 

A s fi* 
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Jìe la cagióni motrice > che <vi 

nafcefie. *Non [arami difet- 
to il preferite , benché minimo 
tributo del mio riuerentifflmo 

_ . 

offecjuio s amengache quefle 
Dono , benché foco grato nj% 
pofia ejfere per la mediocrità 
dello fiile > tutt molta mi do i 
creder e> chc<-vipo$aeffer gra- 
àemlisftmo per la f Mimiti 
dell' Argomento. Anche. <vn 
Diamate non ben ripulito pia- 
ccichi fi dona y non già per 
€ficreRoz.z,o 3 md per efier Dia- 
mante . Oltre che Voi mede- 
fimo mi date non pie col prona 
di così giudicare . V hauer 
tante 'volte la ntoflra Perfo* 
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M Emìnentìjfima non tanti 
per la Porpora , quanto per 
la Dottrinale pel Senno ,por- 
to Ì orecchio d quanto qui feri* 
uefi y quando con la prefenzjL 
cnoraua le liner arie y e [acre 
Raunanzje ifìituite d prò del 
*vofiro amati/fimo Clero , non 
mi fà dilungare dal <vero > 
che fi compiacerà d' ninnili* 
arai infume ed affaticarmeli 
occhi . Se V oì ne' tempi paf* 
fati *v % incomodafle l *vdito % 
ne' tempi auuenire n? incorno* 
derete la ^veduta . Né qui fi 
ferma la mta conghiettura . 
Safierd , che <vi fta noto U 
cofe % che qui fi narrano > pò* 

À 4 ter 



Dig 



"ttr mfcìrìgioutuoli a y Saiér* 
doti da V oi gouernati , che 

fattamente il njoflro raffina- 
to giudizio le approucrd per 



fi 



fi 



efendi 



rvero la njoftra 
perpetuo giouaro ad altri > fi- 
no a nuocere d V vi flejfo 5 oc* 
cerei Andoui con t immenfe fa- 
tiche il wiuete y la cui dirhi* 
mtione d V ri non reta fafti* 
dio y pur che fi prolunghi la 
Vita delle njirtù né 'Popoli da 
V oi gouernati > e d V oifog* 
gettati . Io qut adorni dif* 

fondermi in njofire laudi\ mi 

sé* 
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ró, 000 yirri rfrctffo 
moderazione del modejìtj/tmo 
mimonjoflro % Contentateci 
almeno , che io fia parafumo 
Laudatore. Di quelle Virtù 
io non f amilo , che V oi tene» 
te celate più di quel che ten- 
gan nafcofli la Terra i dia- 
manti , /' Oceano k Marghi- 
rite , Promulgo le già dmoU 
gate nel Mondo . Ed ìnuero 
à chi non è nota la Giuflizjé 
da Voifempre amminiftrata 
nella [Mimiti de 9 Magiftr** 
ti cofpicui y e delle Cariche ri- 
guardatoli, che ^vi addoga- 
rono i Regnatori disi V Mica* 

n$ ? La tmo Città da <vé 
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rette., le Prefetture dell' ah* 
nona à Poi conferite , leCn* 
re del Erari* Pontificio > U 
Legazioni di $ologna y l' Am- 
mini frazione del P sforale 
Faentino ne fanno ine fraga*: 
hile tefiimonianta 9 Hauete 
in quefli pregiatisfìmi Vfficij 
promoffa fempre la Virtù y 
femore deprejfo il Vizio : ha* 
Mete dìflribuitelc cariche , non ■> 
moffo da fupplkhe di Perfo- 
ra raccomandante > ma hensì 
Jh '• molato da mirteo fi talenti 
da Voi rtconof cinti ne* Promof- 

fi . NuBa ha potuto prejfo di 
Voi chi <vi è fiato caro per 
wkizja ? chi allacciato per 
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2eneficif . Tutto tutta hdpo* 
tufo fol ftegliy il quale fi ì 
fegnalato per Merito : ntolen* 
do cosìy che gli Huomini dck 
Voi [Mintati non fieno grati 
zVoi y che ne fofie il Promt* 
tore y mà alle doti pope , che -, 
loro meritarono l* innalzarne- 
to ♦ Che fe alla <voftra G iufth 
%ia aggrada il premiare la - 
Virtù y alla medefima no» 
reca dif confort o il gafiigar e il ì 
Vizio . Ve la prendete perì 
contro di e fio y non contro di 
Vizio fi y mettendo in pratica. 
I infegnamento di Seneca } ch$ 

fcriue # Rcs optima cft non 
Sseleracos extirparc , fed ; 

A. f 5cc? 
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Sederà. Se Une , d dire il 4 

wero , pare > che le f :e foraggi- 
vi fieno tofto f par ite ne' so- 
ffri Gommi , forfè non tolle- 
ranti di rviuer e alla prefenzjt 
- de chiarori tramandati dalle 
uoftre njxrtu y in quella gui- 
fa che all' apparifcenzA del 
Luminare fupremo gli Ani- 
mali notturni e fuggono y $ 
fi nafisondono . Auerfantur 
fatue il morale Filofofo # 
Àuerfamur diem fplendi- 
dutn no&urna Animalia > 
quae ad primum cius or- 
rum ftupent , & iatibulfe 
quserunt , abdun turque in 
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lvtcis • Quindi poi auuiene l 
che a V oi no fi meftieriilpro* 
multare ordini contra degli 
ahuft depravati . La <z>of tra 
rutta ejemptare e quella , che 
in Fot f amila . Riprendete i 
f esfimi coftumi anche quid* 
tacete , perche ti riprendete con 
le njoftre fantisfime coft$mt*~ 
z,e< fi è quefta Riprenfione è 
f ter ile di opere > efa è feconda 
di frutto . Imitano agewlmi- 
te gli huomini gommati la 
Vita del Gommante , / -ima» 
dofi perciò da Casfiodoro t\ 
malagevole la dijfowiglianta 
deluiuere o buono malo tra 
U frinii > td il Suddito , 

i 

•s. • • 
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quanto è difficile /* errare del* 
la fi 'atura. Faciliuseft<n> 
rare Naturarti , quàm difi» 
fimilem fui poffic Prin- * 
ceps formare Rcmpubli- 
cam. Battete- pertanto intro* 

dotti i pregi delle V ir tu negli 
animi do rvoftri Sudditi > mìi 
ancor di leggieri gli ha Metz* 
prosperati negli romani inte* 
r$ffi' m £ di <vero la gran ca- « 
pacitac della <voftì a mente , la 
feria applicazione di tutte l'ore- 
a 9 Negozy> la promulgatone . 
di Leggi falutari > lo fpiana* 
mento degi intopp i> che fi at- 
trauerfauano , a cagione di; 

fi™ 
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fimi fini , che altro hanno pt* 
tuto operare, fe non il fortuna* 
to avanzamento delle profe- 
rita da* Sudditi defi deratei 
Quanti mi hanno efperimtn* 
tato per Reggitore > , i>* hanno 
altresì provato Argo non fa* 

uolofo y rvigilantisfimo alla 
enfio dia de* loro Heni. Siete 
fiuto tutf occhi in ragguar- 
dare le loromiferie \ md ancht 
fi et e dt ttwuto tutto Mani, per 
trarglidagl' Infortuni} .Siche 
fitto t Orofcopo del afofiro 
Governo hanoesfi goduti An* 
ni d'< oro quando per la cala* 
rnita de'Tempiparea, che do* 

ftefiero ejfer di fimi Qutfii 



Digitized by Google 



aurti Anni gode al prefente la 
nobiliffima Città di Faenza , 
d miprefedete con titolo di zje* 
lantipmoJPaftorc . Dicanloi 
Fanciulli si- ben iftruiti ne* 
dogmi della Fede con teff li* 
c fittone sì necejfaria de Ha 
Dottrina Crìfiiana: dicanlo i 
Provetti y che in ogni Feft* 
dell' anno fentono nelle Chiefe 
Parrocchiali promulgata U 
diurna Par oh : dicanlogt In* 
fermi sì ben f erutti intorno a 9 
morbi sì dell' Anima , come 

del Corpo negli Spedali da 
V oi e riedificati, e ripuliti: di* 
conio quelle Fanciulle, che ne 9 
Uro Còser notori/ efperimenta- 

A» 
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m miglior forni a idi abitatiti 
ne, e di bitter minano > in hs*k 
uer Voi anche in efointrodot* . 
ta ottima forma di più S. Vi* 
ta. Che fini Gli fteft Pelle- 
grini ciò dicono y ricemti etrat* 
tati con non ordinaria carità 
negli Offizij . In breue , tut- 
ta la Citta Faentina gode qur 
fii aurei anni , rimirando la 
uoftra maeftofa Cattedrale ad* 
dohbata difrezjofidamafchiy 
fatti lavorare dalla njoftr* 
pietà y e dalla ntoftra munì fl- 
etta s ragguardado il njofro 
Bpif copale Palazzo da V oi sì 
ampliato con magnifica fai* 
brica di moni Appartamenti^ 

e quii 
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e quel che più rìlìeua > *veden~ 
do sì disciplinato il Clero per 
altro sì pio Ramificati iMoni* 
fteri sì inchinati al feruore > < 
sì ben morigerato il Popolo y 
per cui giovamento V oi nvoU~ 
te efpofta in ogni giornata 
■dell' annolafacratisfima Eh* 
cariftia >dcui uada d ricor* 
reti il <voftrò G regge > per ou 
tenere dal Dio della Maeftd « 
in quel tribunale di grazie *Bc~ 
nefict/ , e Fami . Non ègiii 
poi diffomigliante da quefta 
Citta tutta la *voftra Diocefi 
mll } esperimento di quefti au- 
rei anni . Giubila quefta ora f 
più però tripudiò , quando Voi 

in 
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kPerfona, tutta la <vifitafteì 
Son* io Teftimonio oculato 
delle Genti , che tutte feftoje 
d Voi ricor renano y non tanto 
come a Principe , quanto com*. 
kPadrt. A 'Poueri erauatt 
il Protettore ne 1 loro*Bifognis 
a* Litiganti /' Arbitro ne loro 
Litigi s agli Afflitti il Confo- 
latore ne* loro Tramagli . Vi 
ammiravano cpué Popoli fem* 
-pre indefefso nelle fatiche y or 
con andar alla <vipta diChie* 
f >, inaccesftbili > perche colloca* 
tene 'dirupi folinghi 3 e difer* 
ti % or con feder immobile per 
tant* ore d fquittinar attento 

V ammnìftrazjon de 9 Luoghi 

Mi - 
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fìf , or in *vdire per più or è co 
ammirata p Attenta la Dot* 
trina crifiiana > e le Prediche 
feruorofe fatte dagli Apofiolici 
Misftonarify or con porger ni 
Tempij dall' Alba fino al 
Meriggio a tante migliaia di 
Perfine la [aera Eucarifii* 
nelle Comunioni Generali . h 
qui non njb più dilungami in 
*voftre lodi , pofeiache chi sfa.* 
mila lumino fo > come un Sole 
nel Cielo di font a Chiefa > non 
hòd* uopo di chi /' additi > e 
*l commendi. Neque enim 
Solyfcrijfe S, Ambrogio . Ne- 
que enim Sol interpreto 
indiget. Habct interpre- 

tem 
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icm fulgòrcm fui lumini*; 

quototus repIeturOrbis. 
UH illuminano eft fides 
quaedam inteftata teftis , 
<ju? alieno non indiget te- 

ftimonio. Adi rimane pereti 
foto di fuppluarm à ricevere 
yuejlo mio libro fitto l' ombra 
/aiutare del uojìro potettjfimó 
Patrocìnio . Trattafi qui di - 
materie Eccleftafliche , di fa- 
cre Erudizjoni concernenti il 

- 

diuin Sacrificio y , e ver con- 

fegutnzja di ciò che farà fto* ■ 

ftteuole a* Sacerdoti 9 n£ 

quali Voi promouete cotu 

tanto findh la falutarts 

ScimxA wlU CmgtegaKÌoni 

dà 
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da Voi tutte in quefté Città 
e nella ^voflra Diocefi . Sia* 
te Voi l' Afilo d qttefto V oln- . . 
me > che' io d V oì dono > non 
fecondo il molto > che io deuo ; 
md fecondo il poco y cn io pof- 
fo : e profondamente inchina* 
to bacìo ti lembo ef remo della 
(aera porpora. 



t4en\* di Becemtre -rfjpy 



Bell* Emittenza yofim 



Qbligatiflìm* 
\Antonie Btidaffarri della 

€imp*zni* di tfftftj 
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"Pongènfi alcune lettere di Ter/oné 
fornite di dottrina, e dijenno ,per 
dar' 4 diuedere a' Lettori gli /limoli 
i,atì all' Untore per la promulga,* 
%ione della prefente Opera 
Liturgica . 

lettera del Sig. Giulianò Giuliani 
^Arcidiacono della Cattedrale ' 
di Foffombrone . 

Molto ^.P. Vadrèn Colendi fimi J 

HO» letti i fogli . V E rudiVo- 
ne è ottima, la frafe polfw 
tifò ma alfolito,eiì finedeJIafa- 5 
t Ica non può c/Ter più fanto . S^J 
da quefto (aggio so comprender 
bene tutta l'idea, preuedo che-» 
T Opera farà di fommo beneficio 
a* Sacerdoti, ed a' Laici, c che-* 
'«jucfto dourà contar/i per vno di 
que'gran beni, che l'Eminentiff. 
Sig. Card. Negroni và facendo 

fH? Dioccficoalavocc e^f 

"COft 
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non la penna di V.R. la fuà-3 

Vmiltà poi la qualifica di piti eoa 
^na dottrina Celcfte,ch'è il chic* 
derne compenfo à mè , che fon* 
jì mendico di giudizio , e d* in- 
tcndiraentp . Afpettcrò frattan- 
to con defiderio viuo , che il Li- 
bro venga alla luce , e che V. 
mi comàdi . Mi raccomando al- 
le fue Orazioni , e la riucrifeo . 
Foffombrone % 3. Luglio i 6*o£ 

*i r. ^ 

Biuotiff. Obbligati^. Sernitor» 

Giuliano Giuliani. 

filtra lettera fcritta al T. ^Anto» 
filò Baldajfarri dal V. Fra Ungefo 
Maria Onda , che nell* Ordine de' 
JPP. predicatori hà letta per mol£ 
Si anni la /aera Teologia , 

t 

Molto H.T.iuCrifio Colendomi) 

HO' letta la fua facra Liturgia 
;Dilu«d#a , quale hà re* 
" ' caia 



Digitized by Google 



iìtt ho ordinaria lucè circa mol-' 
%ccofe , che m'erano ofeure-».' 
Onde prego V. P. M.R. darla., 
alle (lampe* accio che altri anco- 
ra pofian participare della Iucej 
mede m a; quale, oltre che r ile h ia- 
ra l'intelletto, lo feconda anco- 
ra conia notizia di molte cofe^> 
vtili e proficue . Ohe però nello 
iteflb tempo la Tua Stampa ap- 
porterà molti Beni à beneficio 
de' Letterati, che non potranno 
à meno di reftarle molto obbliga* 
ti, fi come io frattanto confcflfo 
le mie obbligazioni; con che le 
'bacio le mani . 

Faenza dal neftro Conuento l 



WMiff. Ohblig. Servò 

JF. Angelo Maria Onda 

Domenicano. 

§ lc h 

r 
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Lettera feriti a all'autóre dal Sigi 
Ginfeppe Gafparetti,Varroco di S. 
Maree , e Con/nitore di S. Pf- 
ficio di Faenza . 

Molto Heu. Tadre > Sig. e Vadron 

Colendi fimo. * 

HO» Ietta con eguale gufto; 
che attenzione la fua Li- 
turgia fin' à tutto il Simbolo , e* 
l' ho ritrouata piena di SantcJ 
, Eruditi oni che poflbn feruirea* 
Sacerdoti per celebrare con Spi- 
rito e Diuozione . Retta folo> 
che V. P. fi pigli l* incomodo di 
compirla > come hà hauuta la bri- 
ga di fpiegarla neJla follia Radu- 
nanza degli Ecciefiafrici ftudiofi 
de' Riti Liturgici. Diqueftoio 
la prego , e infieme à credermi 
Cafa i. Settembre idpy. 
Bir.V.M.l{. • - : 

$Mi{}. ed Obbligatiff. Serti 
. . GÌHfefpe Cafparetti t 
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Lettiti, fcrìHdal tàldaffarri 
dalSig. Flaminio Gar^pnijyCanoni' 
€0 Teologo della Cattedrale di Fa- 
cn%* , predicatore di [acri jimen» 
ti , c di {acre Quarefime . 

■ 

TAolto H,. P. Vadnn Colendiffimi • 

LA fruttuofa Fatica da V. R." 
intraprefa di (piegare lafa- 
era Liturgia , e quei Mifteri diui- 
• ni , che fono in efla nafeofti , non 
può negar fi , eh' efiga la domita 
lode dagli Vomlni, e la ricom- 
penfa da Dio . Deggio però rin- 
graziarla vmilmentc, per auer* 
la > non folamente dalia Aia boc- 
ca femita, tua di fua comilfione 
veduta; e goderò di fa pere , che 
fiali finalmente alla publica luce 
trafmefia. Sedalgufto,cheneò 
pe ree tto nel leggerla , arguir po- 
tefli la fodisfazione d' ogn' altro, 
che farà per vederla , éil profitto 
di quelli, che deftinati a» Minifte- 

• B * ri 
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fi celefti -, né quel che dicorro -, né 
quel che fanno ( cosi mentali) 
difccrnono, vorrei valermi del- 
le parole de' Maccabei , che nel 
capo 12. del primo libro fi leg- 
gono ;mà non poflo dire con ve- 
rità dimoiti, Nos autem cumni- 
hl horum indigeremus : pollò ben 
. dire , eh* eflendo per l' ordinario 
in non pochi del Clero l'Idiotifr 
mo ben grande , farà per appor- 
tar loro il fuo Libro rìleuantml-" 
mo 1* vtile . E però ben poflògio- 
iofo con i Maccabei profeguire . 
Habtntts folatio fanffos libros» 
e goder , che moki faranno per 
partecipare quel lume , che il li- 
bro fuo gii cópko dalle piii ciaf- 

fiche erudizioni deduce . E qui 
ratificandole ti mio offequio mi 
confermo riuerente 
di €4/4 fuefio dì p. Maggio i Ópjl 

Obligttiff. Seru* Fmiliff. 
flminio Garzpnij, 

AIE- 
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ALEXANDER 2AMPIVS 

Societatis lefu in Trouincia Vene* 
U Vr*lofitHs. Vreuwciatis . 

CVm Libram , coi titulus ti 
Sacra Liturgia dilucidata &c. 

& Pa tre Antonio Baldaflarri no- 
ftrac Societatis Sacerdote confcri- 
ptum alicjuox eiufdem Societatis 
Theologi itcognouctìnt » & in* 
luccm edi poffe probaUeriàt , po- 
tiate Nobis à R. R Noftro 
Thyrfo Ganzale* Prepofito Ge* 
nerali ad id tradita , facilitatemi 
concedimus, vt typk mandetur , 
fi i js , ad quos per tkie t , ita vide* 
bitur. Cuius rei gratia has liete- 
ras manu noftra fubfcriptas , Si- 
gtlloque noftro munitas dedi* 
mus . Parmasdic %» Ménfe Ma* 

Alexander Zdmfiusl 



• * . • » 



B 3 



Vi- 



Di 



30 t 

Vidi* prò Rcucrendìflf. D. D* 
Antonio, SyiueftriJ. V. Phil. ac. 
Thcol. Do&. Patritio Macerat. 
ncc non Vicar. General. Foro]. 

» 

?» Fabius Cemorinus Ord. Minsr. . * 
%egul. Obferu. ThwlogHs Iubila*- 



> ► 

• • • 



_ * 

-De mandato ReuercndiflSmL 
Patria f . Francifci Oftaui; de* 
Orcftis Ordinis Prasdicatorum , 
Inquifi tor is Genera ih Fauentiae 
fittene è perlegi librum , cui tù 

tuius cft . Là {aera Liturgi* dilu* 

tidtta , &c. dei P. Antonio Bal- 

daffarri deJ ^Compagnia di G ic- 

str. Et cùm in eo nihiJ Pidei, 
Catholicae. dognwtibtts- non con- 
fonum , auc honeftis moribus 
repugnans inuenerio) x imb cùm. 
infpexerim cum vndequague-» 
fingulari. cruditione refertùnu, 
Ideò, eum & oralo . 



dfgnuniw 
& ornhi- 
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& omnibus ChriftìfclcJibus , pr^: 
cipuè Saccrdotibus neceflarium 
cenfeo 

■ 

Eg* F. Iotnncs Vhilippus Mòni 
ti de Fim9 Lcftor Biblicus , & 

Tnuicarius $. Ojfitij Qrdinis Tr$« 



gtK»te fatngtfiù frittimi 

Imprimmt; 

F. Francifcus Oàa- 
uius de Oreftis, Inquilì^ 

tor Romandiote.. 
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DILVGIDATA 

EARTE I. CAPO li 

S£*£ft 



Si dìmoflra il Nome Méfla Hm 

(brinare dalla Greca faueìla > nè 
dall' Ebraica , mà più tofto dalla* 
Latina. Si apportano le ragioni, 
perche tragga l' origine dalla Lati* 
na , Si nomina il diuin Sacrifici» 
Mefla à dimilfione Populi , non 
à.*nttten<ÌÌ8 rnuncribus . >AppeUa$ 
con altri Nomi . 

L. Intelligenza de* Vocaboli -e* 
il principio <icll* Erudizio- 
ne, e l' Etimologia de' Nomi bea 8 
incefa, fa , che noi valiamo alcof 
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$4 Sacra liturgia 
nofcimento di ciè , che per conti 
viene figaificatp .. Qu indj èv, v cne 
douendo io qui fcriuere del fa- 



fatto cfplicarne il Nome , per 
cominciare ad indagarne gli ar- 
cani. Conuiert però fapere , che 
ad alcuni è piaciuto il Nom e_j ' 
THeffa elTcr Greco s ad alcuni ef- 
fer Ebraico , ad altri efler Lati- 
no.- Chi fi fofcriue al parere- di 
coloro, che vogliono fia Nome 
detiuato dalla Greca fauella , 
dicendo, che. nella Mcffa fi pre- 
ga Iddio ; onde fi è alfegnato 
tal Nome. Mà ciò non fu (fi (le, 
poiché da qual Vcrfco Greco fi ; 
può pigliare ,fe non dal Verbo 
Tdiffoì Mà tal Verbo, fignifiea^ . 
Odiare , non Tregare K comz fan- 
no coloro, che fono anche leg- 
giermente pratici deli Greco 
Idioma . Oltre che. fc nel Voca- 





tal 
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Tir. I. top] ti & 
tal Nome non so vedere per- 
qual ragióne t Greci fi feruano 
nel nominare il Sacrificio dell* 
Altare ,. della voce à« 
della voce Liturgi4. Sò,* che-* 
eglino alcune volte ammettono, 
quello Nome Mrjf*,.màie ne-» 
feruono in altro lignificato , ò 
fe vogliono applicarlo al diuin* 
Olocaufto,jo pigliano da» Lati* 
ni ; Qui potrei aggiugnere E oph 
«ione di.Genebrardo ,.il quale r 
fcriuendo de Liturgia Apoftoli* 
ca al capitolo 7. vuole , che-» 
Me/fa : abbia !! origine dal voca- 
bolo Mytfis p eh*, egli dice pro^ 
nunciarfida* Greci Myifit ymk,; 
con pace deli* Autore , pare à 
me, che quella fua Opinione fia. 
inferiore alla. dottrina di si eru- 
dito Scrittore , qual* è Genc- 
brardo • 

• Molti fono, che han no (lima- 
to la Santità di tal. Vocabolo* 
m$4 non poterfi meglio adatg 
. - & & tare,, 

'» 
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2$ ; La Sacra Liturgia 
care , che al linguaggio fant©> 
voglio dire all' Ebreo . Così De*- 
mocare tradì, i. de Sacrificio' 
Miflae , così Cafali libra pr 4 de. 
Sacrificio, così Pietro But tinge- 
rò libo 7. de Sacrificio , Mel- 
chior Cario libro i£. de loci*» 
TheoJogicis,il Ba ron io Tomo 1 JL 
Annalium > il Toledo libro x. 
Su m ma? cap. 4 ; Si apportano le 
due feguenti ragioni , La p ri ma- 
il prende dal? Antichità del Vo«» 
cabolo > poiché non pochi fonò,, 
che fcriuono , che S« P tetro, e S» 
. Baolo infegnaflero a* nouelli Crn 
Ulani di Roma il così nominarli 
T incruento Sacrificio dell' Alca-? 
re. Di pia nella Liturgia di S. . 
Giacomo minore fi fcriue 
ittde hanc orationem, & grati arurn 
a&ionem tibi ofìrra,.** mihi Spi- 
rita* Varaclitus mbtatur f f*rtifir N 
cans & injìaurans me ad hanc 
miffam. Se dunque i tré preno- 
moati Apoftoli fi ferui rono di 



Digitized by Google 



Var. I. Cap t 1, 
guefta' v oce Meff % ? conuie n d ire* • 
eh* 'effondo eglino nati nelltEbra* 
ifnoo , la deriuaflcro dal fonte-» 
della lingua materna. Si fcrui- 
rono poi di tal nome alcuni Pon- 
tefici, eh e fu rono non molto l on- 
tani da' tempi degli A portoli . 
Clemente i. nell' Epidoto 5* Ja- 
fciò fcritto • Quamobre nuUilai* 
corum liceat in eoloco, vói Sacer* 
dotes & re li qui ., Citrici confifìunt 
(quod Tresbyterium nun cupa tur) 
quando Miffa ctlebrantur , confi'!' 
fiere , vt liberi , & bonorificè pof- 
fint f aera. Officia exercere , . Eua» 

rifto Papa anch*egli applicò que- 
lla voce al. Sacrificio dell* Alta* 

re , fcriuendo nella Tua feconda 
lettera decretale . Omnet Bafili* 
€4t cum -Trtiffa, femper debent con* 
fecrar.i. Il fimilc ci fu Hgnifica- 
to da Alclfandrofommo Ponte- 
fice , leggendo noi nella fua pri- 
ma Lettera . In Sacramentorum 
tbUtiwbv, qu* intcr Miffaruw 

' e A <-• * 



• 
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2% L* Sacra Litutgù 
folemnia Domino oferuntur , 1*ap 1 
fio Domini mi/cenda. efl ; yt tins f ; 
tulus Corpus & Sanguis confici» 
tur , TaJJìo celebretur. Pio , c Fc* 

lice amen due Pontefici e Maf- 
fìmi e Santi non lafciarono d' in- 
ferire famigliarne voce ne* loro, 
fcritti . Il primo fcriuendo à Giu- 
lio Vefcouo di Vienna dice So» 
ror. nofira Euprepia ; fieni benc^ 
recordaris titulum domus /ita pati» 
peri bus affignauit , ybi nunc cum 
pauperibus noflris commorantef, 
Miffas agimus • Il fecondo nell* 
epiftola feconda cosi ordinò. 
Mandtmus , vt fuper lAcmorìas 
Mar ty rum Tdifff cclebrentnr. T\xtV 
i già detti Papi fiorirono nel pri- 
mo fc colo della Fede , ò nel fe- 
condo , ò nel. terzo; onde efli 
vfando tal voce mjj a , fa di me- 
flièri il dire , efier antica , e bf- 
fogna confettare 9 che probabil- 
mente loro fi trafmetteffe dal, * 

S ri ?B9 Vicario di Crifte S. Pie- . 
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.Taf. 7, Cap. /. 3* 

tronche ài Nazione Ebr*>, po- 
t$ facilmente volere ,.che così fi 
nominale il noflro fanto Sacri- 
ficio dell* Altare .. È quefto Zia, 
detto circa la prima ragionò ; . 
Yeniamo ora alla feconda . 

Ognun $à,che il Sacrificio della 
Mefla fi chiama Obbla2Ìone,me* 
tre ineflfo fi offre all' eterno Pa«? 
dre T Agnello iramaculato Gri- 
ftoGiesii . Pamelio gloflando 
Tertulliano , dice : efler quefto 
vocabolo comunflfimo. Aggiun- 
go , che à quefto Sacrificio può • 
addattarfi P epiteto di Spontaneo, 
e però fi può appellare Sponta- 



nea abbiamone ; Prefuppofto ciò* 
trouafi fcritto nel capo io*, del 
Deuteronomio Spontanea Qb* 
blasone , che nel; linguaggio 
.Ebraico fi dice Miffatb Hidbatb . 
Efiendo dunque la Mefta vna_* 
volontaria Obblazione , ne fic» 
gue efiere (lato ottimo ricroua- 

lCftto 4i ctó ^ tó daco il nof 

me- 
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4?- L* Sacra Liturgia? , 
me Meffa, Quanto poi vi cof r»T 
di fomiglianza tri la fpontanea « 
(Ablazione *,defcritta nel Bcu** 
monomio , ed il noftro Sacrifi- 
cio» , ciascuno lo può giudicare 
Per ringraziare la Dminità , à . 
Dio fi da u a quell'Oblazione.. 
Si offre il Sacrificio della Mcffa* 
à. Dio da'. Sacerdoti' ricordeuolii 
del Beneficio della Redenzione 
fittali da GicsiiCrifto col mori- 
re su la C roce . Faceuafi qucll' 
Offerta dc'frotti .della Terra: fi- 
fa quefta coi pane e col vino , . 
<?hc fono- frutti terreni * I Sacer- 
doti Ebrei in quella Offerta do- 
ucano ricordarli della liberazio- 
ne della ferme ù Egiziaca . I Sa- 
cerdoti Criftiani nell'Obblazio-v 
ne Eucariftica deono viucrejion , 
dimenticati d'eflere flati fottrat*- 
ti alla Tirannia infernale. * 

Riferite le due opinioni , .d i 
accingiamo alla terza , con af- ; 

faùc. la Mcfla efler vocabolo^ 

* 
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Tar. t. Cap. f. 41 < 
fatino > deriuato dal verbo toittol- 
Gi piace però non originarti* tati 
nome à mittendis muneribus,i:o* 
mi hanno voluto e Giouanni 
Caluino,e Pktro Martire e Fi* 
lippo Melantone tutti e tré ne- 
mici del Nome Cattolico. Que- 
lli non fanno differenza trà il 
Sacrificio dell* Altare e Y >Agape r . 
ch' era il Conuito de'Griftjani . 
Conuica però, fapere ,che iCri- 
ftiani facultofi., dopo 1? Eucari* 
ftia,foleuano apparecchiare c«- 
ne frugali, e à quelle inuitauano> 
i Poueri L* accenna in poche-» • ' 
parole Ecumenio , coibentando 
il capo 11. dell' Epiftoia prima 
ad Corinthios . Trtcipws diebus*, 
fitte feftis , poft facrorum Myllerio^ 
rum partiàpmonem ,,ageb*ntur 
commmes Ccen* , praparantibus' 
Mas diuitibus , ac paupens inni* 
{autobus . Quelle Cene fomen- 
tauano la carità , onde pretto de*' 

Greci fortkono il Nome J$*p**> 

che 

\ 
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4* li Sacri Liturgia 
che lignifica Umore. Coloro J 
che V intcrueniuano ,. e oraua- 
no , prima di prender il cibo,© 
fobriamente rnangiauano , e3. 
trangugiauano la beuanda , con 
vfar temperanza , e parlauano 
modeflamcnte , rapendo Dio 
afeokarei loro difcorli . Cosi 
appunto parla il gran Padre Ter*, 
tulliano nel trigefimo nono ca«j^ 
po dell' Apologetico. Non priàt* 
dijeumbitur qiiàm Oratìo ad Deum. 
fragufietur . Editur, quantum Efc 
ricntes xupiunt : bibitur , quantum j 
pudici t e fi -ptile : ita faturantur t 
vt qui meminerint etiam per «o* 
ftem adorandum fib't Deum effo&i . 
ita fabulantur , pt qui feiant Z)o«- 
minum audire . 

Non dewuando dunque tal 
Nome à mittendis muneribus , vi 
fono, molti, i quali hanno date*» ' 
diuerfe Eiimologie alia Mefla .' 
Vi fono per tanto alcuni , che 4 
vogliono il dirli Meffa perche. 

dall' 



■ 
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Tar. l.,Cap* f. 4J v 
dall' Eterno. Padre fi. mandano*» 
Angioli , che affiliano al dwin* 
Olocaufto .. Altri fono ni parere 
così chiamarli, perche il Popolo, 
per mezzo dei Miniftro confe- 
crato,, trasmette à Djo feruoro- 
fejjregJucrevV' è chipenfa darli 
tal Nome al diuin Minifteroin 
riguardo r che la geme , che vi 
a Otft e, è tirata con marauiglio- 
fa a t trauma à mandar i Tuoi af- 
fetti diaoti i Dio . Non pochi 
ffctrouaao, che riferifeono effer 
la Deifica Funzione vna Miifio- 
ne,ò. Legazione,, aei cui V# 
ciò sMmpjcga, li Sacerdote) che: 
però otti manière adeffafi addat- 
ta talNome . V é chi hi fermo- 
appellarli Mejfa ab mmìttenàtu .*, 
gratta» che Iddio.dona à chi de- 
gnamente f facrifica , Chi fi è 
fofenteo al fentimento di quegli 
Scrittori, che han voluto chia- 

* marfi Meffa à demittendo» meo? 

tre il. Diuin Verbo Vm anato, 

Pro: 
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44 li Stiri liturgii 
pronunciate le parole della con* 
(ecr azione » vien inuiato in Ter* 
ra>e, fenza dipartirti dal Ciclo,, 
fi tìen nafeofto (òtto lefpecie-* 
fagramentali qui in Terra . fi 
per fine, giufta il fentirnento di 
alcuni Autori fi dice M*jff*,per- 
cheCrifto Redentor noftto è (la- 
to i noi mandato ,qual' Oftiauì. 
falu tare, mediante 1» Incarnazio- 
ne ; e noi qua? Odia propiziato-^ 

ria rimandiamo per mezzo del» 
la traofuftanziatione ,chc diceii 
vna quali eftenfione dell' Incar- 
nazione /Quelli fono i fenti me n- 
ti di pipici, non però feguiti da: 

Molti. 

Quali tutti conuengono , che- 
la- Mcfla così fi appelli à dimif- 
pone V optili , per cui ben fa pere, 
fi contenti il Lettore , che bea 
l'informi di ciò che coltura a- 
uali: ne' fccoli trafandati « Inter* 
ueniuano al Sacrificio incruen- 
to non fola mente i Battezza- 

. ti 
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9*F. ì. Cjp. f. 4J 
«ìCriftiani, mài Catecumeni.; c 
trà quefti , quelli , ch'eran detti 
Competenti , e temente V eran 
prefenti, e gl' Infetti di Erefie, 
e coloro, che fai meggiau a no nel- 
le Sin agoge Ebree , e coloro 
che erano Adoratori di Deità 
federate. Or tutta quefta Geo* 
ee^eccettuati li Battezzati, fen- 
*iua quella parte di Mefla , eh' è 
fino al Vangelo , e non poteuaii 
mandar via prima che non fi 
folle fatta la fpiegazione del 
Vangelo . Tanto appunto fi or- 
dina nel Concilio quarto Carta* 
ginefe al canone 84. Epifcppus 
nuìlum probibeat, vfque ad 7Hif~ 
fam Cathecumenorum,fiueRare- 
ticum , fitte ludaum , fiue Genti lem 
Ec de [tara, ingredi^ & audir e Ver • 
bh-m Dei. Terminato il Sermone, 
U Diacono con aita voce dicea 
Cutbecnmeni exeunto 9 ò pure . Si 
quts Cathecumenus remanfit, exe* 

*f . Cosi riferifeeii Beato Rena- 

no. 



v%*. La Sderd liturgia 
? no. Anche S. Gregorio fommo 
pontefice ne'fuoi Dialoghi dice» 
► eh* efclamaua il Diacono . Si qui* 
non communio at det looum . Or 
per quefta dimiflione del Popo- 
lo non fedele venne appellata** 
-Tdeffa; e queftaparte fii detta We/- 
fa de Catecumeni . Qui può fot- 
gere vn Dubbio. Se fi mandaua- 
no vi a ed i Catecumeni , e quelli 
eh* eran chiamati Competenti, 
ed i Penitenti , e gli Energu- 
meni , e gli Eretici ed i Pagani, 
egli Ebrei ; perche dunque fola-, l 
mente fu detta Mefla de Cate- 
cumeni ? Si rifponde alla dub> 
bietàinpiuguife. Primieramen- 
te i Catecumeni erano in mag- 
gior numero. Secondariamente 
quefti v* eran fempre -, non cosi 
«gli altri. Terzo ; Se quefti era- 
no cacciati , s'intendeuano cac- 
ciati ancor quelli , «he più de- \ 
meritauano l'aflìftenza al rima- 
nente del Sacrificio. Per quelle 
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ragioni indetta Ttieffa dc>cat6 

eumeni. 

Ora vi farà chi bramerà /àpè- 
re , quali erano i Catecumeni^ 
quali i Competenti , quali li Pe- 
nitenti , e quali gli Energume- 
ni . In breuc fodisfo à tutto , Ca- 
tecumeni eran quelli , che deli- 
derauano di riceuere il Santo 
Battefimo, ascoltando que'Ca- 
techifti -, da cui rimaneuano in- 
ftrùiti in tutto ciò, che appartie- 
ne alla noftra Santa Fede . V 
ifteflfo però è Catecumeno, che 
Vditore. Vengono da S. Ago- 
(Uno paragonati all' Embrione, 
che non è ancor nato > poiché-* 
i Catecumeni non fono per an- 
che battezzati, facendola na- ■ 
fcita del Criftiano , allorché vieti 
egli lauato con le onde falutari 
del facrofanto Battesimo . Nati- 
uitas Cbriftianorum in Baptifmo fit 
al dire di S.Cipriano . Non mi • 
ftendo più oltre > ballandomi > 
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48 iHurgi* 
•per corroborare ciò che dico ,la 
fentenza del gran Padre S. Ago- 
Hino , ti quale così ferme , Qm 
audijlis bue y nondumomnes intel* 
icxifii* . Qui enim bapti^ati ., & 
fittele s eftis , quid dixerim noflis, 
j^ui autem'mter vosadbuc Cathe* 
eumeni , vel Audiente s vocantut, 
fotuerunt effe , ehm legeretur , 
audiente s , nunquid & intelligcn* 
test I Competenti eran quel 
Ruolo de' Catechizati nella no- 
ftra Santa Fede , che vnitamen- 
te chiedeuano la Santa Lauanda 
1 del Battefimo. Non ci difeoftia- 
mo dal Santo Dottor della.* 
Chiefa S. Agoftino, che così la- 
fciò fcritto . Competentes dieuntur 
fimulpetentes, quomodo confeden- 
tes nibil efl aliud , nifi fimul fe- 
dente s olloquentcs nibil aliud 
e fi, ni fi fimul loquentes . Concur- 
rentes fine d 'ub io non intclliguntur, I 
nifi fimul currentes , ità & cotth 
petcntes non fo/sunt almi intell* 



Digitized by Google 



IPar. i. Capi L 49 
j# ] nifi fimul petente* . I Com- 
petenti da S. Leon Papa ven- 
gon chiamati Eletti , e conJ 
ragione, poiché erano (celti tra* 
Catccumeni,corae quelli, a' qua- 
li doueafi in breue conferire il 
Sagramento del Batte fimo, che 
tanto eglino defiderauano , per 
efler in Grifto rigenerati. I Pe- 
nitenti poi eran quélli , che per 
qualche graue Delitto faceuan.» 
publica Penitenza. Gli Ener- 
gumeni eran quelli , che erano 
venati ed efercitati da' Diauoli J 
Or tutti quelli , dopo il dìfeorfo 
fatto , terminato il Vangelo, fi 
mandauano via , come indegni 
d'.aflifterc alla Confecrazione-i 
dèi pane., e del vino . Ecco com- 
pendiofamente fpiegato quanto 
hò prometto. Tocca al benigno 
Lettore ricordar fi, perche fòla: 
mente diceuafi Mefiade'Catccu- 
oieni , co ramemorare le ragioni 
di fopra addotte . I/altra parte 
- - C del 
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la Sacra liturgia 
del Sacrificio diceuafi Meffa df 
Fedeli perche quefti fi manda?» 
uano via . Ite , Miffa efi > ò pure 
ite , Tdiflio e(ì , fiue Dìmtffio efi . 
A quello parere fi foferiuono 
S. lfidoro nei libro 5. dell'Eti- 
mologie al capitolo io. S. Bo-' 
nauentura nell' Efpofizione del- 
ia Mefla , Vgone di S. Vittore 
nel libro de Sacramenti^, Alcuino 
nel libro de diuinis Officijs , Sua- 
rez nel libro de Sacr. difp. 74. 
fec. 4. Vafquez Tomo 5. in 3. 
partem difp. iz. num. 8. lì Bel- 
larmino nel libro 1. de Miffa_,. 
Trouafi nominatoli diuin Sa- 
crificio dell' Altare con altre.» 
Voci sì preflb de* Greci > come 
preflb i Latini . Qui ne pongo 
molte , fenza porre dimora nel- 
lo fpiegamento di tali Voci > 
{(Tendo facile al Lettore il rinue- 
nirne 1' Efplicazione . Fu dun- 
que chiamata la Santa MefTa_j 
CQmmuniQne^PettacQlQ, Colletta,- 

■ « — — — *• . • . «, — «• . 

■ • ^4gen* 

s 

» 
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Tar. T. Cap. ! $i 

Zigénda , Oh blasone , Mni fiero ; 
Trcgbiera , Conuito, Cena , Menfa, 
Dono y Officio Sagr amento , Opera- 
zione , Latria , Eucariftia, Sinaxi, 
Liturgia , Mifiagogia , Jlnafora^ , 
Bos fora, Economia* Tanto bafti 
hauer detto intoro al Nome-i 
Meffa,Q ad altri Nomi. 

CAPO II. 

*Parlafi del Segno della Croce J 
che fajfi dal Sacerdote nel prin- 
àpio della Meffa. In qual pregio 
fia effo fempre flato . Si pafja 4 
decorrere dell' Altare , dine dice 
il Sacerdote d' entrare . Meli* Al- 
tare ora fi f acri fica . Anticamen- 
te fen^a effo finente fi facrificò. 

IL Sacerdote dà principio al- 
la Santa Meflfa col? inuoca- 
re le tré Diurne Perfone , per- 
che gli afflano nella Deifica^. 
Azione, eh' egli dee fare , e fé*. 

G % gnafi j 
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«k, 

fi ti Sieri LimgU 

gnafi col fegno /aiutare della!» 
SantiiCma Croce. Quanto bene 
ciò fi fia inuituito dalla Chicfa, 
ii proua con quel che dice iJ glo- 
riofo Martire S. Cipriano . Seri- 
uc ouefto gran Vefcouo di Car- 
tagine, che ne' Sacramenti fem- 
preroat vi concorre il Segno del- 
la Croce . Cruce Domini gloria* 
ntur, cuius Vinti* omnia peragii 
Sacramenta. Cosi egli nel libro 
de Baptifrno Chrifti . Or fe il 
Segno di que fra C roce vien ado- 
perato negli altri Sacramenti, 
quanto più è conuenicnte , che 
fi faccia nei!' Eucaristico Sacra- 
mento , nel viuifico Sacrificio 
del facro Al tare, che ci rappre- 
fenta il Sacrificio cruento della 
Croce . Nel Sacrificio dell' Alta- 
re il principale Miniftro è Gie- 
sù Crifto, e la Vittima è il Cor- 
po di Chrifto. In quel dellaj 
Croce fu Giesù Crifto il Sacer- 
dote, ed cglinacdefimo il Sacri- 

- 1 ^ . . _ w 

fica- 
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Tay\ f. Capi Iti 
fieàto . Con modo facramenta* 
le ed incruento fi facrifica nell? 
Altare il Redentore . Con mo- 
do vifibile e cruento lo fteffo 
Redentore fu facrificato colafsu 
nella Croce ♦ Stando dunque 
il Celebrante nell' Altare , per 
fate 1' Obblazionc diuina del 
Corpo, e Sangue del Saluatore 
all'Eterno Padre , facciati quel 
Segno ,|che à lui raccordila San- 
ta Croce, in cui il Verbo Vma<5 
nato morì Alenato pel Generai 
vmano. Vogliono i Padri S. Ba- 
glio ,e S. Cirillo, che s' habbui 
per ApoftoHca Tradizione il kj 
gnarficonla Croce: onde è co- 
ftìime antichiflfimo praticato ne* 
primi Secoli della Fede . Non fi 
troua Scrittura , che ciò c'infe- 
gni,.al:dfrexli Tertulliano anti^ 
chiflimo Padre; mà cglidicei noi 
etfer deriuata da' primi feguaci 
del noftro Redentore , feriuenr 
do nei libro de Corona Militi* 

C i al 
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La Sacra Liturgia 
al capo 5. e 4. Barum & alia* 
rum Dilciplinartm fi legem expo- 
fluleSyScripturam nullam inuenies» 
Traditio tibi pratendetur auttrix, 
confuetudo conformarti x , & fi- 
des ab f eru atri x * ' . 

Quanti Bèni à noi vengano 
deriuati da quefto falutifero Se- 
gno,ilconfideri chi, attentamen- 
te leggendo i Santi Padri , 5] 
fouente ritroua , che da loro 
noi liamo efortati à regnarci. 
Vuol S. Girolamo , che la Ver- 
gine S. Euftochio in ogni atto, 
in ogni moto formi in se ìsug 
fafttiulraa Croce M omnem ' 
aftum ,& ai omnem inceffum ma- 
nti* pingat Crucem , Così egli feri- 
uendo alia mentouata Vergine . 
Tertulliano dice eùer coftumc-i 
de'Criftianf , che in qualfi/Ia., 
indifferente Aziona fifegnaflero 
con la, Croce . ud omnem prò- ] 
greffttm, & ad omnem aditum 
exitym , ai yeftitum , & calce** 

tum, 
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Taf. f.Cap.tf. SS 
ttm]ad lauacra, ad menfas , ai 
lumina , & cubilia , adfedilia^i. 
quacunqus nos cornei 'fatto exer-, 
cetjrontem Crucis figno terimus * 

Sono parole di lui prefe dall'al- 
legato capo terzo del libro de_* 
Corona Militis . Nella Sentenza 
noti chi legge , che il grand' Af- 
ricano vi pofe quel Verbo TVri- 
tnus per dinotare , che i Criftia- 
ni sì frequentemente fi fegnaua? 
no in fronte, che col frequente 
toccarla , quafi la logorauano . 
Quanto dice Tertulliano, ferme, 
anche S.Cirillo Vefcouo Gercj- 
foliraitano , il qual vuole , che 
noi ci regniamo, e quando ci ci- 
biamo del pane , e quando tran- 
gugiamo la beuanda ,. e quando 
vfeiamo di Cafa , e quando ad 
eflTa ritorniamo, auanti di pren- 
der il fonno , nel forger da cflb, 
nel moto nella quiete. In fron- 
te confidenter fignaculum Crucis , 
digiti* imprimatur, & in alijsom* 

C <f 
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$6 la Sacra liturgàr 
èibus Crux fiàt y inpanibus Còme* 
deridi s , in poculis bibendis, & in 
egre/fu, & in ingrcffu, ante f<m* 
ntm , & Jurgendo , & eundo , &• 
quiefcendo . Indi foggiugne , ohe 
à qucfto Segno t «mono i Demo- 
ni) , mentre cfli fi ricordano del 
Croci fi fio . Quando vident Cruci 9 
record Antur Dcemones Cruàfixi; 
Tdetuunt enim eum , qui contriuit 
capita Dracoms , così egli nella 
JGatcchefi 

Quindi ognuno potrà facil- 
mente intendere , perche il De- 
monio , il quale tanto procurò 

la Morte al Redentore, quando 
feppc, che fe glipreparaua la_* 
Croce , per farlo in efla morire, 
fece rattristare Giuda dell' efe- 
guico Tradimento , c ftimolò la 
Conforte di Pilato ad oprare col 
Prefidente , che fottraetfe aliaci 
Morte quell* Huomo giudo , che 
ftaua per condennare, preueden» 
do Lucifero i grauìfliflM Dani , 

• » che 
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die doueano prouenire al fuò 
Regno Infernale dalla gran po- 
tenza della Croce . Càm parando- - 
efset €rux yDUbolus turnuLtuabd- 
tur y & poenitentiam immifit 2>ra- 
ditori , & mulierculam turbans 
in [turnisti vi à Cruoifixione cef» 
farent ,indticere moliebatur ,fuat» 
ipfius p ernie iem fcnUebat . Cosi 
S. Ignatio Martire , fcriueado 1 
Policarpo . Ciò porto , chi non 
vede quanto ottimamente operi 
il facro Miniitro > dando princi- 
pio alia Meda col Segno fatati» 
fero della Croce, e col dire. In 
nomine Vatris , & FUij , & Spiri- 
tus Santf i ! . Jimen . Introibo ad 
Mtare Dei . Egli è (Icaro d' en- 
trar con feraore all'. Altare, irta 
cui dee facrificare à Dio , fatto 
le fpecie del Pance del Vino, 
r Incarnato Signore. 
Qui à mè piace di dare qual- 
. che notizia dell' Altare , acciò- 
che il Sacerdote fia in tutto ia- 
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j$ La Sacri liturgia 
fiorito ; e fappia , che cofa fi aj 
quel Luogo , do u' egli giornal- 
mente dimora . Mtars quafi./*/- 
ta Ara fi dice , ed ^4 deriuafi 
ab ardendo , poiché nell* Altare 
ardeuanfi le Vittime. Così feri- 
ue Strabone nel capitolo <S, de 
rebus Ecclefiafticis , così Duran- 
do nel libro primo del Ra dona- 
le de* diuini Offici; al capo 
Anticamente gli Altari fi facc- 
uano di legno , ed vn Altare di 
legno al prefente fi troua nella 
Chiefa di S. Giouanni Laterano « 
primo Tempio e di Roma e del 
Mondo . In elio difle Mcfla S. 
Pietro. Vogliono gli Autori ,„ 
che S. Silueftro Papa ordinafle , , 
che gli Altarifofiero di {pietra > 
come appunto \ ne' tempi del 
menzionato Pontefice fi comin- 
ciarono ad edificare da' Griftiani « 
le Chicfe fatte di pietra. V' è la 
congruenza , perche gli Altari fi . 

^ebbafl faw di pietra. Due ra- 
gioni. * 
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gloai apporta l' Angelico Dot-- 
tor S. Tomraafo nella $. parte 
alla qucflione 8?. nell'are. 3. ad. 
5. La prima recata da lui è , 
perche Giesìi Crift© dall' Apo- 

ftoio vien nominato Vietra, La 

feconda , perche il Sepolcro , do - 
ue fu collocato il Corpo morta 
di Cri fio, era di Pietra . Sia pe« 
irò informato il mio Lettore*? $ 
badare , che fia di pietra la par- 
te fuperiprc dell' Altare , e nel? 
la parte fuperiore fi vuole nc- 
ceflaria folamente quella parte, 
doue fi colloca il Calice , e fi 
pofa la Patena con 1* Oitia • Dif- 
fi neceflaria la, detta parte di 
Pietra, poiché non qui arriua_a 
la difpenfazione Episcopale, e£ 
fendo fuori, della Sfera autorità - 
tiua dei Vefcouo , non però fuo-» 
ri di quella del Papa , eh' è fo- 
pra tutto il 1 us Canonico . Sap- 
piali peròiChe anticamente [ co- 
me fi è.dcuojnon tutti gli Al- 

~" .•: ~ C é* tari, 
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tari eran cantinati di pietra , e- 
ciò fi proua dal Cap. Altare i.de 
confecratione dfftinft. i. oue fi 
ordina , che fi vngano col facro 
Crifma quegli Altari fola mente, 
che non foffero di pietra . Mit- 
rici, fi non fuerint lapidea, cbrrfma* 
tis -pnéfione confecrentur . Dal che 
fé ne deduce , che non tutti era* 
no fabbricati 4i pietre , e che an- 
ticamente fi confecrauano quel- 
li di al tra materia ; 

Ne' noft.ri tempi cofturaano i 
Maroniti di fabbricare Altari di 
cedro , e l'hanno per vna anti- 
chiflìraa confuecudine . Sogliono 
porre in mezzo di effr* cinque-* 
piccoliìfime pietre , e fono det- 
te pietre collocate in maniera,, 
che formano la figura della.* 
Croce . I Popoli mentouati fo- 
no Cattolici , c tal loro vfo è 
potuto preualerc contra il Iu$ 
éì fare Altari di pietra, tfhab- 
biano efii Jiauuto al principio ò 
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7>ar t I. Cap. //. \ 6i 
giù Ho Titolo, ò Titolo colora* 
to , come fi fcriue cap. final, 
oonfuct. Tutti gli Altari li deo- 
no confecrare dal Vefcouò, cf» 
fendo queft* atto di Ordine Epi- 
fcopal e, nè può il Vcfcouo com» 
metterlo ad va femplice Sacer- 
dote per quella ragione , perche 
è d' Ordine Ep ifcopa 1 e . Si pò» 
trebbe allora cornettere , quan- 
do fofle di Giurifdizione Epi- 
scopale . Or talmente è necefla- 
rio l' Altare, per facrificare, che 
fenza di effo m>n -fi può offeri- 
re il diuin Sacrificio. Vìcihl* 
(labilito dalla ragion pofitiua, 
mi anche dettato dal lume del- 
ia ragione , auuengache habbia-- 
. mo,che nella legge della Natu- 
ra fi facrificaua fopra gli Alta- 
ri , non per altro , fé non perche 
cosi il lume naturale infegnaua, 
conofeendofi naturalmente, che 
quando fi efibifee à Dio vn fu* 

premo culto > e à lui folo douu^ 

- * . »... ¥ 
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6% la Sacra liturgia ^ * 
to ; fi debba efeguire con piìiì 
onoreuol maniera > che fia pofifi- \ 
bile , e perciò in vn Luogo à-tal 
effetto preparato c Solamente 
adoperato à tal fine. Dico pe- 1 
rò , che in cafo di neceflìtà, e ne* 
foli Pacfi ,.doue non è libero. 
I'efercizio della cattolica Reli- 
gione, può il Sacerdote celebrar 
il dia in Sacrificio , fenza ohe vi " 
fi a Altare , poiché l' ObWazione 

della fama Metta è di Ragion* 
. naturale diuinaydouendofià Dio 
dagli huom ini offerir Sacrificio; . j 
e quefta Ragion naturale diuina *! 
precede à quella Riuerenza.^ , 
che forge in offerir il Sacrificio. 
" jiell' Altare confecrato 

Quindi è . , che ne' primi Se- 
coli C riftiani co fumarono i Fe- 
deli dir la .Metta , doue poteua- 
nò celebrare. Anche nelle Cam- 
pagne , ne'Diferti, nelle Nata, , , 
* nelle Carceri , douunque pot£ ■ 

uano , i Sacerdoti , effettuano i à 

- Bi^- 
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Dio I'Oftia propiziatoria. Te* 
/limonio irrefragabile n* è Dio- 
nigi i* Akifandrino preflo Eufe- 
bio nel libro 7. della Aia Storia al 
capitolo vigefimo fecondo ; aiTe- 
rédo Dionifio > che quando i Cri- 
ftiani erano trauagliati dalle fiere 
perfecuzioni de* crudeli Tiraiìi^ , 
celebrauano le fante Pelle , e*? 
nelle Fede il diuiniuimo Sacri* 
ficio , ouunque eglino dimoraf- 
fero» Cum ab omnibus frangere* 
mur , atque opprimer emur : ni b ilo» 
minus tunc quoque feflos egimus 
dics. Quìuis locusyin quo variai 
dtumnas fingillatim. pertulimus 9 , 
ager , inquam Jolitudo, ?iauis,fta- 
bulum, career inflar Templi ad fa* 
eros conuentus peragendos fuìti. 
Si conferma la Sentenza del pre« 
nominato Scrittore dal fatto,', 
che vien riferito da Metafrafte . 
Racconta quell' Autore, che S, 
Luciano Martire race hi ufo nel. 

carcere, per confolàre iiuoiDi- 
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fcepoli , nel Tuo petto confecrò 
la Samiffima Eucar ift ia , ed al- 
zando gli occhi al Cielo, comu- 
nicò sè fteffo,ed i Circondanti, 
e mandò il facro Pane à molti > 
che n' eran partiti . Erti lienftu 

>obis meum Teftus , non futura 
Deo mimi* bonefta e a , qua fit ex 
inanima materia, Temflum au* 
few fantlum Vos mihi eriti s , me 
ex omni parte circumdantes . Ita- 
que fa&um eft > Deus ita yoluit, 
tuflodcs abierunt : iuffitque omnes 
Martyrin or lem confi fiere ivt in* 
ter {e inuicem alter propè altcrum 
fiantes , e um tutù comprehcnde* 
rent,& fuo p e fiori imponi figna 
diuini Sacrifici} . Hac vt fecit , in 
Calum fuflulit oculos , ritè omnia 
ai facrum peregit . Vrimurn /e** 
Saeramentorum fecit participem, 
& tranfmififi ad eo's /qui abierant. 
Di' più fu confettata l'Eucari- 
fiia nelle mani de -Diaconi > co- 

§K&2*£ fi to ì ??' Padiglioni mi- . 

lita- - 
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I/tari, così fcriue l'Autor deJJa 
Vita di Bonifacio Vefcouo e 
martire ; ne' Tuguri; , così riferì- 
fee il Martirologio di S. Apolli- 
nare Vefcouo e Martire . Al prc* 
ferite fi offre à Dio il Tanto Sa- 
crificio ncll' Altare. Partiamo 
•ora dall' Introito ad \4ltare Dei 
à dimoftrarc , perche fi dica il. 
Salmo: e ciò fi farà nel fegien? 
te capitolo . 

* 

CAPO III; 

: Si apporta la conmnìen\a dei 
incitai rfl il Salmo ludica me De- 
us, &c. Varie cofluman^e prati* 
cate circa il recitamelo di effoì. 
Si di/corre del Gloria Pàtri, &c. 
Si dà à diuedere chi ne fia flato ili 
Cmpofitore . Gli Eretici il recita* 
nano in altra maniera » . 

NOn dobbiamo maraufgliar- 
ci ,fc nd principio della 

Mef* 
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Mefla fi reciti il Salmo Indicai 
me Deus , &c. mentre. Celestino 
Papa, ordinò,, che auanti il facro- 
fanto Sacrificio dell* Altare fi 
cantatore» i Salmi Dauidici . Che 1 
fé gli Ebrei, quando à Diooffe- 
riuano i loro Sacrifici; , foleuano 
\ à Dio cantare Inni di lode, per- 
che non farà conveniente , che- 
li Sacerdote reciti qui erto Salmo, 
nel dire. Infanta Metta ? S' infer- 
uorj il Sacrificante con quello - 
Salmo, con èffo fi munifea contra 
le fugge Rioni Diaboliche, con 
quello Salmo ùjrenda animofo 1 
à cacciar da sé via ogni imporr 
cuna dift razione . Pare , che^ 
nell'Altare fouente il Demonio, 
intraprenda 1' Vfficio d» impor- 
tuno difturbajorq del Sacerdote, 
roà egli lo vinca con quedo Sal- 
mo . Al dire di S. Giouanni Gri* 
foftomo il. Demonio ne* conuiti 
profani oppugnaua con le Aie-* 
armi i Banchettati * egli (reflo , 

con 
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con le mede/ime combatte nel 
conaito Eucariftico il Saccrdo- 
te Sacrificante. Or quelli pren- 
da lo feudo del Salmo contro i 
Demonij;cosi e' cforta lo fteflfo 
Boccadoro ; come quelli douea- 
no pigliar le armi del Salterio. 
Dauidico. Quando enim Diabo* 
Ihs y vt plurimàm infidiatur con* 
uiuijsy "Pini, & ejtrietatis. /«- 
gluHirì rifufque profufi , & remifli 
animi auxilio vtitur ; tmc maxi» 
mè,oportet* & ante menfam y & 
in menfa fe munire pjalmorunu 
frafidio. Così egli cementando- 
il Salmo quarantefimo primo. 

Vogliono alcuni ,. che quefto 
Salmo fi diceffe dal Sacerdote-» 
nelle Meffe, come ora coftuma- 
fi , ed allegano e S. Ambrogio , 
c S. Agoftino. Ma quefti fi di- 
inoltrano dinon haucr ben* in* 
tefo ne P vno nè l'altro Autore, 
non parlando nè S. Ambrogio, 
nè S. Agoftino del Sacerdote-» 

L'Emi: 
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L* Eminentiflìmo Card.Giotìacì* 
sii Bona nel capo fecondo del ' 
libro 2*. Rerum Liturgica™ tn*, 
aflcrifee, che in vn antico Mef- 
fale della Libreria Vaticana fi 
troua regìftrato , che il Saccrdo-j 
te dica quello Salmo ludica me 
Deus y &à. quando và ali* Alta- 
re , e foggiugne così praticarci 
da' Padri Carmelitani. L'iftcffo 
Porporato infogna , che in wu 
Mettale ftampato nella Città di 
Lione fi ordinaua , che il Sacri- 
ficante il dicefle , ò piano , ò for^ 
te , quando andaua in.Chie(a^ 9l 
per celebrare la. Mefla . Di pik 
vuole , che al tempo di Paris 
Graffi eccellente Maeftro di Ce- 
rimonie fofie in arbitrio del Sa- 
cerdote, ò il dire , ò il lafciar 
detto Salmo; il che ora non Ci 
può fare , hauendo ordinato Pio 
V. di fantifllma memoria , chc^ 
fià tenuto ogni Sacerdote à. reci- 
tarlo , dando principio alla Mek 

. fa. 



. 
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fa l E tanto batti hauer detto.. 1 
Ora ci rimane toccare alcuna 
cofa intorno al Gloria Tètri , & 
Filio , & Spiritui f anelo , &c. che 

dal facerdote fi dice al fine del 
Salmo . li Gloria Tatti , &*. fi 
chiama Inno di glorificatone^ , • 

mentre in efio vengono glorifi- 
cate le tré diuìne Perfone . L* 
Arciuefcouo di Milano S. Am- 
brogio chiama il Gloria Tatri 9 
&c. Verfo grande e potente» 
così appunto fcriue ad Auffen- 

210 . Grande Carmen iflud eft,& 
quo nihil potentini. t>$id enint» 
potentius , quàm Confeffio Trinità- 
tis 9 qu£ quotidiè totius Topuliore 
celebratur . Sono varij i pareri, 
chi fia (tato il Componitore di 
tal* Inno di Glorificazione. A . 
noi batti il fa pere , che qua fi tut- 
ti conuengono edere fiati Com- -> 
po ficori gli Apoftoli , i quali ha- 
uehdo riceuuta la forinola del 

battezzare in Nome del Padre, 

- -'- — 4cj 
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del Figliuolo, c dello Spirito Sa- 
to , poceflero anche ftabUire que- 
(l'Inno di Gloria à Dio. Gloria 
Tatri?& Filio ., & Spintiti Santto. 
Nel Concilio Romano, fotto il 
Pontefice Damalb , fu decreta- 
to, che in fine di ciafeun falmo 
fi defle tal lode alla Santiffirna 
Trinità , Prima non cantauafi il 
(Gloria "Patri al fine de' Salmi, 
mà al fine degl* Inni , e così pra- 
ticò nella Chiefa di Milano S. 
Ambrogio al dire di S. Agoni* 
no nel libro p. delle Tue Confef- 
fioni al capitolo 7. CalSano nel 1 
libro 2.de no&urna Orationeal | 
capo 8. c'infegna , che neW* Oc- 
cidente foleuafi finire ogni Sai- | 
mo col Gloria Tatri, &c. iadoue 
neil' Oriente, finito il Salmo, co 
Ulenzio fi facea breuiuima Ora- J 

2 ione . Illud autem ,qnod in bac 
Trouincia vidimus , pt vno 4an- I 

* 

tante , intlatifula TJalmi omnes 
tftantes condri ant vm clamore « 
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Gloria Vatriy & Filio , & Spiritai 
San fio y nufquam per omnem Ori- 
entem "vidimus ; Sed cum omni fi* 
lentio ab Co , qui cantai -, finita 
T/almo y orationem fuc cedere # 

- V altra parte tlel Gloria Vai 
tri, &c. cioè , Sicut erat in prin* 
ciphy& nunc y & fempery & in 

f acuta Jaculorum . Amen . Fùcó- 

pofta da'Padri ragunati nel Con- 
cilio Niceno * e ciò eflS fecero* 
perche gli Arriani faerilegamen- 
te diceuano , che il Figliuolo di 
Dio Padre fu fatto in Tempo, 
ed efierui (iato Tempo , iru, 
cui*cgli non era » onde diflero 
Gloria Vatri , & Filio , & Spiritui 
fan fio. Sicut erat in principio , - 

nunc , & femper, & in facula 
r *culorum t limen . Si propagò 
poi tal Dottrina Cattolica per. 
anti Regni del Crjftianefimo -, 
: fii da tutti abbracciata quefta, - 
Lode di Dio. Di ciò ne fi te* 

limonianaa il Concilio Vafen* 
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Ife, che volle fi praticate nella 
Francia il fecitamento àùGloria 
Tatri,&c. èfondodwenutapra- 
malica di tutto il Mondo. Et 
quia (fono parole del detto Con^ 
cilio) non folàmin Sede jtpofoli» 
e a, [ed etiam per tot uni Orientem, 
& totam Affricam, rei Italiani, 
propter Hareticorum aflutianu, 
qua Dei Filium non femper cunu 
Tatre f riffe, f ed à tempore capiffe 
blajpbemant ;in omnibus claufu- 
tis pofl Gloria Vatri ,& Filio,& 
Spintiti Sanfto ; Skut erat in prin* 
àpio y & nmc,<& femper. & in 
facula ftculorum.<Amen; dicitori 
etiam & nos in rniuerfis Eccle- 
sìjs noflris hoc ita dicendum ejfej 
decernimus. 

Fii aggiuntò il ficut erat mi 
principio , <&c . per confondere gli 
Armai , i quali non dicéuano 
Gloria Tatù, & Filio , &> spiti 
tm {anelo : mi Gloria Tatri [<p& 

Filim in Sf iritu fondo, e quefìj 

for- , 
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formola gli Arriani vfauanoi 
quando batteezauano , non bat- 
tezzando , In nomine Vatris* 
Fìltj >& Spiritus Sanfii; mà In* 
nomine Tatris perFilium in Spirita 
fanfto . Così elfi parlauanoj per- 
che negauano la Diuinità del di- 
uin Verbo , e dello Spirito San- 
to . Sò, che S. Bafilio vfaua il 
dire Gloria Tatri per Filium itu 
Spirita Santto , e S. Bafilio con 
ciò .fece maravigliare i Cattoli- 
ci , .e con ciò dispiacque a* Cat- 
tolici . Mà il mentouato Santo 
offerì , x per l' efempio dell' anti- 
ca Tradizione , e per teftimo* 
nianza i de* fanti Padri, fenza pre? 
giudizio alcuno della vera e-» 
cattolica Fede poterli dire ; 
fopra ciò fenile ad Amfilochio 
vn* eruditilfimo Comentario ; 
Soggiugne in fu a difcolpa efferfi 
vfato tal modo di dire da Cle- 
inento il Romano , da Clemen- 
te T Aleffandrino * da Ireneo, 
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da Dionifio V Aleffandrino , da 
Atenagora , da Gregorio Tau- 
maturgo, da Fir in il ino, da Me- 
lezio Pontico. Or (t i mento- 
uaci Scrittori così fauellarono, 
al certo parlarono nel fenfo cat- 
tolico , come nello ftefib moda 
predicò S. Leone Papa , quando 
nel Sermone primo del Santo 
Natale proferì . jigamus , Dile- 
Ui$\mi gratias Deo Tatti per Fi- 
hum eius in Spirito fanfto . Tut- 
tauolta , forfè meglio fenza dub- 
bio farebbe flato , fc gli allegati 
Scrittori haueflero pronunciato 

Gloria Vatri , & Filio , & Spiri- 
titi fanftò-j mentre, benché vna 
proporzione fi a vera ed orto- 
dofla nel fentimento -, in cui fi 
recita da vn Predicatore , ò fi 
ferme da vn Autore ^nondime- 
no fà di meftieri,che la propo- 
fìzione non offenda le pie orec- 
chie, e non rechi veruna fofpe- 

zione , douendo vn Dottoro 



« 



Tar. I. Capitili j$ 
Cattolico efler affatto irrcpren : 
. Ubile in ogni Tua voce, 

■ capo iv: 

Spiegafi il Salmo ludica me Z)e- 
ius y &c. sì col fenfo letterale^ , 
come col mtfiico . /» ogni Per/et- 
. to fi fà parlare à Criflo , eh 1 è 
V eterno Sacerdote , indi al Mini* 
firo Sacrificante. 

X 

N On balta nell'antecedente 
Capitolo d' hauer infegna- . 
te alcune erudizioni degne à fa- 
perfì intorno al Salmo . ludica 
me Deus . Stimo però , the farà 
molto gradeuole al Sacerdote^, 
fe ne recherò i fenfi miftici e_i 
ne penetrerò i Mifterij nafeofti , 
poiché egli dicendolo ogni gior- 
no ali 1 Altare , ò quafl ogni dì , 
gufterà di .Caperne gli arcani . 
Dauid dunque in quello Salmo 
e fà parlare à Cri fto , e fà par- 

D z lave 
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lare al Sacerdote . ludica me Dè 2 
us y & dif cerne caufam meam ée 
gente non fanti a: Jib homine ini' 
quo 9 &dolofo erue me . Ciò vuol 
dire nel fenfo Italiano . Ecco 
Signoresche accodandomi al vo- 
ftro Tribunale , vi fupplico,che 
mi giudichiate. Proferite giuda 
fentenza in mio fauore , e dife n- 
détemi à difpetto della Gente-» 
iniqua ed inganneuoie. Or Cri- 
ilo così parla all' Eterno Padre 
in queftó Verfetto , al dire di ■ 
Vgoo Cardinale. Voi, ò mio 
Padre, giudicate mè con giudi- 
zia . 1 Giudei , e Pilato Prefiden- 
te fono Giudici ingiudi . Indica 
me Deus. La miacaufa è giuda, 
e ciò manife riamente appare-» » 
perche mi perfeguita Gente ma- 
liziofa. Dif cerne caufam meanu 
de gente non fanti a. Liberatemi 
da Pilato, che fa da Giudice ini- 
quo, e dolofo . M homine iniquo, 

& ^°f Q cm *** » Mato è ini- 

quo 
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qua méntre libera Barabba , e3 
jnè crocifigge . Pilato è dobfo , 
poiché vuol raoiìrai' la fua inno- 
cenza , con purgar le mani con 
acqua . In qnefto fteflb verfo il 
Sacerdote vuole , che Iddio il giù* 
dichi, il repari da gente malua^ 
già, e lo cohflituifca innocente; 
fapendo,che fenaa l'innocenza 
non dee falire T Altare, per ce- 
lebrare il diuin Sacrificio . 

Se il Sacerdote non fari mon> 
do , non haurà parte de* fouori 
celeftiaii , e delle grazie diuine , 
che fi fcompartono in quello 
Olocaufto deifico . Si non lane-- 
ro te r non babebis partem me~ 
€im in S. Giouanni al capo 15, 
Il Sacerdote dee emulare la per- 
fezione dell' Eterno Padre > il 
quale èia ftefla Purità, imitare 
i* innocenza di Maria Tempre^ 
Vergine , che fu immaculata^ , 
• mentre il Sacerdote produce e 
moralmente nell'Anime, e re- 

D 1 al : 
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78 Za Sacra Liturgia 

almente negli Altari Giesu Cri* 
fio , come la Vergine Santità ma > 
il produflè ne* Tempii , e il Pa- 
dre quo ad Diuinit&tem lo produf- 
fé ne li' Eternità . Sieno i Sacer- 
doti fenza macchia» come furo- 
no gli (celti da Giuda Maccabeo. 4 . 
Sacerdote* fine macula , volunta- 
tem habentes in lege ■> Dei , come 
fi legge nel libro 1. de* Maccab. 
al capitolo 4. Partano però i 

Mini (tri confecrati di Dio da_* 
quelli peccati , da que' difetti , 
mondino Te . ft e (fi ; auuengacht-* 
non (blamente portano i Vati 
del Signore, mà l' ideilo Signo- 
re, e lo portano nelle loro ma- 
ni , nelle loro lingue , ne* loro 
petti . Bjcedite , recedile , munda- 
mini i qui fertis V afa Domini. In- 
Efaia «al capitolo 12,. Che fenel 
vecchio Teftamento que* Sacer- 
doti, i quali ofTeriuano l'Incert- 
fo , ed 1 Pani della Propofizio- ' \ 
ne, furono fanti, e furono fan- 
tifi-. ' 

r ' « 
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tìficati . Sancii erunt Deo fuo . /«- 
cenfum enim Domini , ér Tancs 
Dei fui off erunt , & ideo f aneli 
erunt. Confecrati funt Deo fuo, 
& panes propofitionis offerunt . 
Sint ergo Sancii [ i Sacerdoti C ri- 
ftiani ìquia & ego Santlus fum, 
qui fruttifico eos, nel capovige- 
fimo primo del Leuitico. Di 
piii, come fi legge nel libro pri- 
mo del Paralipomenon al capi- 
tolo decimo quinto . Santificati 
funt Sacerdotes & Leuita , vtpor- 
tarent Me ara Domini Dei Jfrael. 
Furono i Sacerdoti , ed i Leuiti 
fantificati , perche degnamente 
potettero portare l' Arca der Dìo 
d'Ifraello, quanto piii deono i 
no ft ri Sacerdoti efifer mondi, ef- 
fer fanti ,.dache offerifeono à 
Dio il Pane celertiale, e porta- 
no nelle mani il Signore dell' Ar- 
ca , e lo fteffo Dio d* Ifraello . 

Quia tu es Dtus fortitudo mea: 
mare me repulifii Z & quare tri- 
* D 4 IH' 



8 o L* Stcra Liturgiè 
ftis incedo , dum affiìgit me inìmi- 
eusì ilche così fi fpiega. Pon- 
go le mie fperanze in Voi», mio 
Dio , che fiete la mia Fortezza. 
Pare, che Voi nonvi curiate di 
me. Cosi m* oltraggiano i miei 
nemici, di maniera che, coni? af- 
fliggermi, m' inducono ad inti- 
fichire per P affanno . Nelfen- 
fo allegorico parla qui il Re- 
dentore , e dice ali 1 Eterno Tuo 
Padre . Voi fate la mia Fortez- 
za . In voi confido. Non già 
mi hauete abbandonato? Deus 

Deus tneus re fpicc in me . Quare 
me dereliquifti t nel Salmo trige* 
fimo. Voi", che mi doueuate^ 
difendere, m' hauete data nelle 
mani de' miei crudeli Nemici? 
Nell'appetito inferiore nò tri" 
ftezza , poiché Pilato m' afflig- 
ge , con fottopormi a 1 tormenti, 
i Giudei mi cruciano con tante 
forti di pene. Nel fenfo morale 
ti Sacerdote fpera nella diuina 

Mi> 
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Mifericordia , hauendo Iddio 
nell'Altare alzato il Trono del- 
la Tua Clemenza , di cui egli 4 
sì liberale con gli huomini , al 
dire di Arnobio nel libro primo. 
Hoc e fi proprium Dei veri r Beni» 
gnitatem fuam negare nulli . I adi 
il Minidro di Dio vuol mandar 
via la Tua criftezza , ed hauer il 
gaudio, qual non po(fiede>. chi 
non è Giudo . ufi gaudium, qmd 
non datur impijs ,fed eis y qui te* 
gratis colunt : quorum gaudi um tu 
es ; & ipfa< e fi beata Fita,gaHde*> 
U de te,prapter teiipfaefi, &, 
non eli alt eia , così elegante roen* 
te il gran Vefcouo d* ippona 
S. Agoftino. 

Emine tucent tuam>& verità* 
tem tuam : ipfa me dedttxerunt, 
& adduxerunt inmontemfanffién 
tmtm, & in tabernacula tua. Si 

fpiega . Chieggo laJuce dclla^ 
voftra fapienza, e la verità del- 
le voftrc promeffe . Accomga? 

m 
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8 t La Sacra Liturgia 
gnato sì dalla Luce , come dalla » 
Verità , arriuerò al Monte fan- 
liticato, e al Tempio confecra- 
to in voftro onore • Nel fenfo 
allegorico Crifto così fauclla-* . 
Date à diuedere ò mio Dio , con 
la voftra verità , che non mi ha- 












telo chiaro con la voftra la- 
cci. La voftra luce , e la vo-»- 
ftra verità mi hanno fatto accen- 
dere al Ciclo, Mi hauete pri- 
ma auuilito in vna valle di mi- - 
ferie « e dipoi mi hauete efal- - 
tato all' cccelfo Mónte della.* 
Gloria Fdftus obUiens vfqu&j; 
dd mortcm,mortcm.autem Cru~- 
cis. Tropter* quod & Deus exal* 
tauit iHum 9 & donauiiìUi Nomeri, . 
quod eft fuperomne Nomen neh". 

Epiftola a'Filippenfi ai capo 2. 
Per breue fpazio di tempo fono 
iì a to in quefto Mondo afflitto , • 

e perciò mi fon fatto Abitatore 
perpewo di quel Tabernacolo, , 

■ - " ini* 
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quod nequaquam tràs ferri poterti, 
nec auferentur ciani eius in fem- 
piternum,& omnes funiculi eius 
non rumpentur , quia folummodò 
ibi magni ficus Dominus Deus no* 
fler in Efaia al ^ Al. dire di 
Gianfenio dicci! Sacerdote^. 
Mandate Copra di mè dal Cielo 
il, voftro fauore,il voftro aiuto, 
che difeacci. da mè le tenebro - 
dell'ignoranza , m* illumini, e 
mi ricrei . Datemi k diuedere la » 
voftra fedeltà, con mantenere-» 
le voftre promeffe . La luce , e la 
verità mi libereranno dall' cfilio > 

preferite, e m' introdurranno in t 

quel Luogo, doue vi fate vede- 
re intuitiuamentea'Beati. Emine- 

lucem tuam , & veritatem tuam . 
Per la luce Vgone di & Vitto-i 
re intende la Fede, per la veri-: 
tà , la Verità di Dio * Ter fidem ■ 
. d ic* egli illumina : per FeritateìrL* * 
fidem remunera : illuminante mi' 
fc/icorj , remmeraio verax . ipfe* 
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duo deduxermt me à malis ineir, 
& adduxerunt ai bona tur. Qu* 
bona* In Uontem , in Taberna- 
eula . In Trio ntem duclus fum , per 
Fidem . In Tabernacula perOpe* 
rationem* . !*< Monterà , yp alta* 
' crederem . In Tabernactda,*tfor* 

Pia facerem . 

Et introibo ad Altare De* , ai 
Deum , qui Utificat iuuentutent* 
meam>. Si fpiega. Non temerò 
di falire all' Altare confecrato- 
per venerami, ò-Dio , ofee voi 
difpenfando le voftre grazie (ba- 
rane , dimoftrate d* efferui pre- 
fentè con ifpecialità di titolo glo- 
riofo. Effe grazie mi conferire^ 
te, e tutto farò in Voi allegro l 
Dice Crifta. Andrò ali» Altare 
di Pio . E qual è guefto Alta- 
»edi Dio ? Giouani Grifoftomo* 
dice efler i" Aitar della Croce-», 
lfrc eji ver è jtUart Dei . Nella 

Croce fi facrificò l' Agnello icn- 

masulato Grido G iesù • Per 1% 
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Croce ogn> huomo hà lafciatov 
1? huomo vecchio,e fi è rinouato ì 
A quefto Altare Tempre mai for- 
nirò Criftonoftro Signore . Dice 
^Sacerdote, parlando iapesfona 
di S.Girolamo. Introibo ad 
pare Dei,rbi iam nonvitulos,& 
ariete* f ed meipfum exbibeam ho* 
fiiam viuam:, placentem- iìli . Sa- 
crifichi il. Sacerdote sè medefimo' 
all' Altare , con raffrenare i (ea- 
wmenti del Corpo r con- fedare 
i mouimenti dell» Animo . ve; 
eida le vetufte Paffioni dell'Ani- 
mo,ed egli fi rinnouelli tutto nel* 
lo Spirito, 

Bei , ad Denta qm lAtificat **; 
uentutemmeAm. 

Confiteor Ubi in cithara Deur 
Deusmeus. Qture triflises Ani- 
ma mea , & quire conturbai me r 
Sifpicga. Canterò Inni di lode 
à voi, ò mio Dio, e al canto ag- 
ghignerò foaue fuono di cetra 

Or perche , ò Anima twa , fri 
• — — r ~"" li alle- 

— — A 
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l'allegria de' canti non deponi la 
malinconia? Ti vnifei con Dio, 
evaifeparata da lui f Ti fai agi- 
tare da' flutti delle follecitudini 
tu eh e dei quietare inT)ioé Qua- 
re conturbai me * Confi teb or tibi 
in cithara . Dice Crifto . Vi con- 

- federò , ò mio Dio. , nella Croce . 
Quiui qual canto giocondo die- 
di a voltri orecchi . Fu abbeu era- 
ta la mia lingua con a marezza^ 
di fiele, e pure da efla vfcì dol- 
cezza di canto. Gridai .fitto Si* 
tif , perche le mie fauci eran aifcj 
di fece, nondimeno mandai fuo- } 
ri voci di armoniofo concento . 
Cantai bene , e m' aiutò à beiu» 
Cantare il Tuono della Croce . In 
cjuefto (frumento, al dire di Vgó 
Cardinale fopra il Salmo 42. Om- 

■ nes artus eius extenft, fìcut. cbord§ 
in cithara dulgem Pomino reddidc* 

tmt melodiam « Toccando le cor- 
de di quefta Cetra fugò i Demo-* 

* piccia. fiuta kPoftericà di Ada- 
mo, / 
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mo. Che però Crifto fi confa- 
la, con dire , che non fi turbi * 
perche quelle lodi , che dà à Dio, 
cantando nella proce, le darà in 
eterno , cantando nel Cielo . Di- 
ce il Sacerdote . Non ceflerò mai 
ò\ lodami ; Vi dea lodare, per 
tante grazie che à me feompar- 
tite nel Sacramentadell* Aitar© . 
Chiamali cjueftò diuin Sacrame- 
lo , Eucaristia ,jcio£ azione di i 
grazie , e la mia lingua farà pri- 
ua di efla , quando aififta all' Al- 
tare ? QuC vcntiquiattra Vec- 
chioni, che ftauano intorno ali* ' 
Agnello, haueàno cetre, e le fo- 1 
nauano ,ed io facrificando cjueft* - 
Agnello immaculato Gièsii, no » 
canterò, lafcerò di giubilare nel } 
fuono ? Sisì Confitebor tibi in ci* 
t bara, Deus Deus meus * e talmen- 
te efultcrò e nel fuono e nel ci- 
to, che farò, che dada mèlun^ 
gi ogni Tri ftezza. 
Spera ih Deo ; wonim *dbur <' 



8S la Sacra. tìtùrgù 
confi te b or tilt: /aiutare vultusmei, 
&Deusmeu*\ Si fpiega . Spero 
nel mìo Dio, e talmente vifpero, 
che penfo dicelebrarlo per fem- 
pre co la fsù nell'Empireo . Egli 
farà 1* Autore della mia faluce* 
perche vn Dio, che mi ama_,, 
vuol anche concedermi gli effe tr 
ti benefici del Tuo diuino Amo- 

» 

te. Intorno à Grido fi co men- 
ta , con dire . V Vmanità facro- 
fonta di Cri Ho (però la GloriaJ 
accidentale eh* egli non poflede- 
ua , e fperandola , foftenne la** 
Croce . Vropofito fibi gaudio /«- 
flinuit Crucerà . In. quella Croce*, 
in cui doueaefler meffo, allegro 
vi viffe >. vi cantò con giubilo, jri 
lodò Dio . Quoniam ad bue confi' 
uhor itti, /aiutare, vultut mei,& 
Deus- mem.. II Sacerdote , pse 
cacciar da sè la triftezza , fi ri- 
corda ^che ha da veder Dioj 
Allora si , che abfierget Deus om+ 

5?*? [ a J r ^PìV!i P# ampliti; y 

ne^tfc 
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neque luftur, ncque clamor r nequi 

dolor erit rltrà. Non vuole il 
Sacerdote eflfer mefto per cofe-f 
temporali , poiché tal me (tizia 
è contraria alle buone operazio- 
ni'. Fugienda e{l tr/flitia , qumici 
bonis rebus aduerfa efl . Cosi $. 
Brunonc r gloffando il prefente 
Salmo Indica rne Deus . Ter bane 
enìm, foggiti nge lo fteflb Anton 
re. Ter banc enim robur p atleti* 
ti* frangitur , eharitatis lumen ex- 
tinguitwr ,fpei defìderium , virtufc 
que molle feti x & ormis vita, con* 
f unii tur , Triflitia y eràde pecca- 
ti* ampleUenda eft x quoniam aà 
perpetuata fofpitatem dingit . Ec- 
co finito di /piegare querto Sal- 
ino con varie, e diuerle rifleflìo»' 
ni. Tocca a? Sacerdoti , che si 
fpeflb il dicono, trattener»* iiLj 

elfo con penfieri buonùcon ai- 
k t ti diuoti r 

• ** 

s 

CAP» 
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CAPO, V.\ 

* 

Confeffa il Sacerdote nel Coti* 
fi tcor generalmente le fue colpe . 
Sìueflo coflume praticoli in molte 
Liturgie . Si confutano gli Ereti- 
ci ,cbe deridono la nofira Confef* 
pone fatta a* Santi . Si rende U • 
ragione del piccbiamento del pet%~ 

IL Sacerdote i per meglio dis- 
porli à celebrare con frutto il . 
diui n Sacrificio , fà v na 
fions generale di tutte le Aie-* 
colpe. Dice pertanto il Confi" 
teor , in (limito da S. Ponziano 
fornaio Pontefice nell'Anno del, 
Signore 134, come vogliono al- 
cuni ; ò da S. Damafo Papa nelft 
Anno come ad altri pa- 
re. Ecco dunque che il Cele- 
brante à guifa del Figliuol pro- 
digo fi dichiara colpsuole , per. 

in- 
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intcruenire al Conuito Eucarì* 
(iico, ò come il Publicano in- 
chinato chiede pietas mifericor- 
dia à Dio, non già per defeender 
giuftificato in domum fmm , ma 
per falire ripieno di grazia fan- 
ti tonte all' Aitare delia Cala di 
Dio . Fa egli eccellentemente , 
principiando la Meffa , ad aceu- 
fare sè fteflb , perche al dire di 
Salomone nel capo decimo ot- 
tauo de'- Prouerbij . luftu* irta 
principio- fermonis accuìator eji 

fui;e perche cosi diuiene imi* 
tatore de* Sacerdoti dell' Ebra- 
ifmo , i quali prima che offe- 
riflero i Sacriiicij alla Diurniti, 

diceano. Teccauimus , iniquità- 
tem fmmus , impiè egimus .'Que- 
llo coftume di confettar le Col- 
pe nel principio del Sacrificio 
trouafi regiftrató in quafi tutte 
le forti di Mefle ; Veniamone 
alle proue. . 
Nella Liturgia di S. Giorni 

Gri- 

4 



pi Là Salta liturgti ^ 
Grifo Aotno nel principio cos! 
parla il Celebrate • Deuspropitius 

eflo mihi peccatori , e poco dopo. 
Deus propitius tflo mhi peccatori, 
& miferere mei: & redemifli not 
à maledift o legis prétiofo* tuo /au- 
gnine , Cruci afflxus & lance a pun- 
ti ns y imortalitatem tamquam ex 
fonte pr a bui Sii h omini bus , Sema* 
tor nofler. Gloria Ubi. Nella Li* 
turgia di S. Giacomo Minore-» 
fratello di Giesn Grido , e pri- 
mo Vefcouo di Gerufalemme- il 
Sacerdote fa la feguente Confef- 
fone . Veecatorum multitudine in* 
qu'matumne me fpreueris Domine 
Deus nofler . Ecce enim accedo* 
ad diuinum hoc & fuper c ce le fle 
Ttiyflerinn* tuum , indi gnu s qui* 
dem, [ed' de tua- Boni tate confi* 
fus emitto Ubi Vocerà . Deus fis 
mihi Veccatori propitius . *Pecca~ 
ni im Ccelum : é* cor amie . Nel- 
la Liturgia di S. Marco, oran- 
do il Sacerdote , cosi con Dio 

fa- 
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fauella, chiedendo la rémìffioné 
delle coJpe . Cratias agimus tibi, 
& flufquam gratias agimus . Do- 
mine Deus nofter, 'Pater tìomini, 
& Dti ,& Senatori s noflri Je/u 
Chrifli , propter omnia , & per 
omnia in omnibus , quia prò— 
texijìi, adiuuifli yfouìfiiytìr addu- 
xifli nos vfque ad banc boranu 9 
dignatus denuo filiere coram te^j 
in loco f anelo fuo : ttmffìonem* 
fetente s peccatomm nofirorunu 9 
propiti ationem omni populo 
tuo . Potrei qui addurre altre 
Liturgie , in cui fi fà dal Sacer- 
dote la confezione delle colpe; 
ina batti (blamente hauer accen- 
nate quefte tré fole. -, , J 
Nel Hito Moz arabico nonj 
folea il Sacerdote far Ja confef- 
fione . Mà ve la fece porre il 
Cardinal Francefco Zimenez 
Arciuefcouo di Toledo , à cui 
piacque di metter di bel nuouo - 

alla luce quello Rito già fcpolf 

te 
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to nelle tenebre dell' obbliuione^ 
e tal Rico fi oflerua in vna Cap- 
pella, che il prenominato Arci- 
ue/couo fece edificare nella Tua 
Chiefa Metropolitana . A* tem- 
pi, in cui regnaua nel Vaticano 
Paolo III. di gloriofa memoria 
il Confi te or era pia breue di quel- 
lo , che Ha ora , pofciachccosì efi- 
cca . Confiteor Deo omnipotenti , 
Beat* Maria f emper fungini/Bea* 
jj> Tetro , & omnibus Sanftis., 
& -pò bis Fratres y quia peccaui, 
meo. culpa» Trecor vos orare prò 
tne. In vn Meflale vfcitp in lu- 
ce in Augufta per ordine del 
Cardinale Ottone Truxes v» è il 
Confiteor aliai più lungo del no- 
Uro., inuocando il Sacerdote^ 
con eflb molti Santi , e Sante, 
cioè la gloriofa Vergine Ma- 
, ria Madre di Dio , i Santi Apo- 
ftoli Pietro e Paolo e S. An- 
, drca , Sani* Vldarico , S. Seba- 
ftianò,S é Vito, Santa Maria-i 

Mad- 
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Maddalena , S. Caterina , S. Bar- 
bara, Sant* Afra con leCompa-* 

./£ ne > i Santi , di cui fallì la Com- 
memorazione in quel giorno, 
e tutt'i Santi in generale , e poi 
i Santi Auuocati . Ne* noftri 
tempi fi a cauto il Sacerdote di 
non recitar il Confìteor ò più bre- 
ue ò più lunga, con lafciarui, 

* ò con aggiugnerui altro Santo, 
poiché non ~è conceduto a veru- 
no ò di accrefcerlo, ò di dimi- 
nuirlo. Che fe nelle Spagne i 
Sacerdoti vi fogliono aggiugne- 
re qualche altro Santo, il fanno 
per ifpecial priuilegio dato àcó- 
fecrati Miniftri di quella vafta_* 
Monarchia dal Santini mo Pon- 
tefice il Beato Pio V. E qwefto 
non proua douerfi fare in altre.-» 
Regioni , anzi proua. in altri Re- 
gni douerfene attenere ciafeuno 

,dal farlo. 

Sò ,che preflb dell' Eminéntff- 

ilmo Cardinal Bellarmino nel 

— ! — w„ — - — - 

capo 
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capo decimo fefto nel lfbro fe- 
condo de Miflfa gli Eretici dete- 
stano, che noi facciamo la Con- 
feJfione de* noftfi peccati a* San- 
ti^ e che li preghiamo ad inter- 
cedere per noi , dicendo peraer- 
famente eglino , che i Santi , 

- fra rido nel Cielo , non poflfono 
aCcoltare le noftre preghiere»*, 
che loro porgiamo ^ ffando noi 
in Terrai Così infegnauano , al- 
lo fcriuere di S. Bernardo gli 
Enriciani ; al riferir di S. Anto- 
nino i Valdefi i Cattari al dire 
del Turrecremata , Giouanni 
Vicleflfo , Martin Lutero , e G io- 

• «anni Caluino. Si rifppndc,che 
ottimamente afcoltàno i Santi ie 

no (tre Tuppliche, che noi ad elfi 
intuiamo , dando Iddio loro tal 
Virtji di vdirle , e di cfaudirle. 
E che ciò Zìa vero, Cornelio Pa- 
pa n di' E pitto! a , dice. Orante s 
Deum , & Dominum naflrum /e- 

fnm Gfwftym , vt intercedentibns 

fan* 
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fanftis fuis \4poflolis , macula: 
veftrdrum purget peccatorum . S. 
Ambrogio nel libro de .Viduis, 
Ttiartyres obfecrahdiy quorum vi- 
demur nobis patrocinium vindica- 
re . S. Maflinao nel Sermone^ , 
che fa di S. Agnefe . Itaque ò 
Splendida Virgo , pulebra Dei Fi* 
Ho , & omnibus Angeli s gra- 
ta y vt noflri meminiffe digne- 
ris , quibus poffumus preeibus , 
exoramus . Fanno oonfonanza 
à detti Santi i {acri Concili; . 
Neil' Azione feconda del Con- 
cilio Calcedonefe dittero i Pa- 
piri in eflb ragunati . Flauia- 
nus pofl mortem vinti y Martyr 
prò nobis orat . Nel fefto Sino- 
do generale nel fine dell' Azio- 
ne fefta fi fcriue . Solo Deo Crea- 
tor* adorato > inuocet Chrifliahus 
Santlos, vt prò fe intercedere apud 
Maiefiatem Diuinam dignentur . 
Nel Concilio fettimo generale 

nel fine dell' Azione feda . cum 

£ timo* 

i 
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timore omnia agamus , poflulantes 
interceffiones incontaminata Dei- 
para , /tei» Santi or um Angelo- 
rum , omniumque Santi or um . Ec- 
co dunque le Autorità sì Code, 
che abbattono le follie Ereti- 
cali . 

Palliamo ora a render ragio- 
ne , perche nel Confiteor il Sa- 
cerdote fi picchia il petto, quan- 
do dice Me a culpa , mai , 
i»f4 maxima culpa* Il tré voJtc 
pe reo ter fi il petto fignifica Jt-» 
tré cofe,che fi ricercano nella 
Conf e ffione , nella Penitenza^; 
cioè la Contrizione del cuore , 
la Confezione della lingua » la 
iodisfazione dell' opere . 11 bat- 
terti* il petto è coftume sì anti- 
co, che fece fi dal Pubiicano in . 
deteftazione de* Tuoi peccati „ 
fiforta à ciò fare il gran Teolo- 
go di Nazianzo S. Gregorio» 
fcriuendo nel!' orazione decima 
quinta Tcjnplum cum ciUtijs in- 

re * 
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fjtediamur , ae din , noftuque inter 
%radus , & jtltare p e 61 or a tunda- 

mus . Spiegafi marauigliofamen- 
te dal Padre S. Agoftìno ciò che 
lignifica il picchia meato del pet- 
to . Etto e vn riprendere quel- 
lo , eh' è nel fegreto del Cuore, 
e con 1* edema pulfazionega Ri- 
gare l'interiore peccato* Tun* 
dere autem peftus ferme il gran 
Dottore T under e autem feSus 
quid e fi , nifi arguere , quod latet 
in pettate , & euidenti pulfu oc- 
cult km c alligare peccatum i Fini- 
to il Confiteor , il Mini (Irò pre- 
ga 1' afibluzione de' peccati al 
Sacerdote : indi egli à nome del 
Popolo fi dichiara colpeuoles* 
ed il Celebrante prega Dio, 
che à tutti dia il perdono del- 
le fceleratezze commette, e poi 
Tale sii per li gradini dell' Alta- 
re, e lo bacia in mezzo, perche 
iui fono collocate le Reliquie** 
«Ic'Santi* 

E x CA : 

-ni M - m * 
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I do la Sacra liturgia 
CAPO VU 

> 

Si collocano le Reliquie nell* \AU 
tare, oue fi dice Irtela , perche 
ciò fi faccia . Non effer di necef- 
fità il poruele . Se poffa Jeruir di 
Reliquia vn pe^o di Corporale, 
Si dichiara apocrifo il fatto di 
Leon Vapa . Ver vltimo s* infe- 
gna la maniera , che fi vfa nel 
collocare ih l' ^Aitare le Reliquie , 

SE chiedefiSmoa Vigitentio e 
ad Eunomio , (e fi richieg- 
gano le fante Reliquie nell'Ai- • 
tare , elfi ornatamente rJ ne- , 
gherebbono: dipoi amcndue fa- 
crilegamente vietcrebbono qua- 
lunque culto ad effe. Sarebbe 
delio fteflb peruerfo parere Có- 
flatino Copronimo Imperadore, ! 
che empiamente ordinò, che fi 
toglieflero tutte le Reliquie de» 

Santi , e affatto fi confumafiero . 

. Così 

> 

N 
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Così vorrebbe l'Erefiarca Alar- 
tin Lutero, così 1' Erefiarca Gio- 
uanni Caluino. Quegli voleua r 
che le Reliquie folfero nafcoftc 
nei più profondo della Terra , 
perche gli huomini, hauendone 
perduta la memoria , non le ve- 
neraflero. Quelli, chiamaua ftol- 
tezza la venerazione delle Reli- 
quie ; ed i feguaci di Caluino 
quelle Reliquie , che poteuana 
hauere , confegoauano alle fiam- 
me diuoratrici, c le ceneri da.» 
loro fi giteauano nell' Acque de* 
fiumi i come appunto eglino 
efeguirono nel i$6i, nel qual* 
Anno prefero i Corpi de' Santi 
Ireneo, Ilario, e Ma (fimo , ed 
empiamente bruciatigli , li get- 
tarono nelle correnti del Roda- 
no, come, molti Secoli prima, 
haueanò fatto i Seguaci del Pa- 
ganefimo di certi Corpi de' San- 
ti Martiri martirizzati fotto 
gì' Imperatori Marco Aurelio 

E j An* 



tèi ta $&cr& liturgia; ^ 
Antonino, e Lucio Aurelio Co^ 
modo , fcriuendo appunto cosi 
la Chiefa di Lione . Vofteà ab 
impijs iUit , & facinorofis Carni- 
, ficibns iltorum Corpora txuflaj p 
& in cinerem redatta , in Qjbòd** 
nrnn fluui»m,qui in prosimi de- 
fiuit f [pargebantw. 

Or fu Consuetudine dcllaj 
fanta Madre Chiefa cattolica il 
collocare le Reliquie de' Sancì 
nella confecrazionc dell' Altare, 
c le Reliquie deono efler dell' 

approuatc dalla Chkfa. Tal co- 
fiume deriùò dall' vfanza, che»* 
haueana gli antichi Criftiani nei 
tempo deJlcPerfecuaioni, di ce- 
lebrare il diuin Sacrificio della. 
Mefla ne' Ccmh eri j r e ne' fotte- 
ranei Luoghi, doue eran feppel* 
liti i Corpi de' Santi Martiri. In- 
di, ceffate le fiere Perfecuzioni 
degl'Iraperadori,e de' Tiranni, 
fi e rgeuano Chief e da' Fedeli in 
que' Luoghi , doue erarj foli ti di 

r*< 
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ragunarfi alla celebrazione del 
dhim' Olocaufto , e vi fu anche 
l'ordine di Felice Papa primo 
di quello Nome, il quale, al ri- 
ferire di A nafta fio . Conflituit 
fupra fepulcbra , aut memoria* 
TAartyrum Tàìffas celebrati . Fu 
imitato Felice da Gregorio Ma- 
gno , ii quale voleua > che fi col- 
loca/fero le Rclique nell' Altare , 
e ri inuiò molte al Vefcouo di 
Santogne , perche con effe con- 
fecraffe gli Altari. Anche S. Ze- 
none Vefcouo di Gaza pofe_> , 
al dire di Sozomeno , le Reli- 
quie nell' Altare ,e J'ifteflo fe- 
ce Menna Vefcouo di Conftan? 
tinopoli . 

Pare à molti Autori à neceffa* 
ria la collocazione delle Reli- 
quie nell'Altare, che fenza di effe 
dicono non poter/i confeerare . 
Prouanlo con quello , che fi dice 
in capite Vlacmt de cofier^ diflin&. 

i. Vicn iui fcrkto, che ftpong*- 

£ f oo 
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noà rouina q jegli Altari, che no 
hanno facrc Reliquie. Lo con- 
fermano con vna Rifpofta della 
facra Congregazione del Conci- 
lio | emanata nel dì- decimo di 
Giugno del ifSf. In confecra- 
tione JLltarn reponendas effe i^e- 
liquias approbatorum San fiorimi. 
Si rifponde all' vna , e all' altra 
oggeztone nella maniera fegué* 
te . Alla prima è quella la rifpo- 
fta, che abbatte la propofta . Nei 
capo allegato non fi dice necef* 
faria la collocazione di (acre-* 

Reliquie ,mà fi affé rifee*, che no 
fi ergano Altari in quelle Ville, 
ed in quelle Campagne , ou e di- 
ceuafi fenza fondamento, che v» 
erano flati Martiri', e che norL. 
era douere,chefi vcneraiferole 
memorie di que' Santi : : , che fin- 
geuanfi iuihauer patito. Onde, 
per tor via la Superazione di 
venerar Martiri in que' Luoghi, 
dou'elH non erano itati marti- 
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rizzaci ( benché vanamente, 0; 
falfamente fi affermafle da Geni- 
te idiota ) fi comandò iui ia de- 
molizione delle Chiefe,e degli 
Altari . Intorno poi alla Riso- 
luzione della facra Congregazio- * 
ne , non dice efla eflerui neceflì- 
tà di riporre le Reliquie negli 
Altari, ma protetta, che fe vi & 
mettono , fieno dell' approuate 
e de» Santi riceuuti da lanta Ma- 
dre Ghiefa.. 

Nel redo fi proua , che nella 
Confccrazione dell' Altare noa 
vi fi a ncce&tà di riporre le Re? 
liquie , pofeiache allora vi fareb- 
be la neceflità , quando vi fotfe^ 
ò precetto naturale, ò precetto» 
diuino. Non eflcndoui nè pre- 
cetto naturale nè diuino ; ne vie- 
ne per confeguenza non eller 
neceflario il. riporle. Noa vi è: 
nè anche ordine della Chiefa_* , 
che alfolutamente il comandi.. 
E. ciò è si vero , che nella Ru- 

IL % brir 



« 
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brica fi ordina, che quando il Sa** 
cerdote fale all' Altare , e sà , che 
in eflb non vi fono collocate le 
fonte Reliquie ,lafci di dire, nel' 
baciare 1' Altare.. Quorum %eli* 
qui* hìc funt . Oltre che dalli dat 
Romani Pontefici anche a* fem- 
plicr Sacerdoti benigna facultà di 
confecrare ne' Regni Indiani gli 
Altari, ed iui alcerto quelli Co* 
facratori almeno non Tempre.» 
porrano* le Reliquie , conciofia* 
cofache in que* Paefi Erte non vi 
fi- trouano. La ragione, poi. po- 
f illima è quefta, perche oue fi 
tratta della confecrazione degli 
Altari, parlati , è vero, dell 1 Vii- 
2 ione del Crifma , e della Bene* 
dizione Episcopale e non fi fà 
punto commemorazione delle-» 
facre Reliquie da riporuifi . So* 
no di quedo parere mol tilfimi e 
gramflim i Autori ; Soto in 4. difc 
»Ji quasftione %. articulo & Il 

fcaaarmKano capite 2,. de con- 



- - mm' * 
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fecratione EccJefias. Suarez di- 
fput. &i. de Buchariit fec.f. Il 
Vafque* difp. cap,i. Così 
dicono parimente il Lay man >, il 
Card, de Lago , il Dicaftillo 
IfAuerfa ,.1'Vrtado- 

lo qui non vòJafciare di dire 
cflcrui , chi infegaa ^chc fi poffa 
porre per Reliquia nel!' Altare 
vna particella diCorporale,oue 
fia (lata collocata 1? Oflia confc- 
crata^e 4 chi ciò infegna , pare 
wrefragabile Teftimonio il fatta 
di Leone Primo fornaio Ponte- 
fice y che mandò vna parte, di 
Corporale,, e vna particella d* 
Oftia confecrata per collocar*! 
In. vn Altare d* vna Chiefa di 
Roma:. Mài moki è noto, che; 
il fatto, di Leone viea riputato* 
apocrifo , imp e r òche in vna.Cit- 
tà; bagnata con tanto fangue-* 
fparfo de* Criftiani , e piena di 
tanti Corpi fanti y non manca?» 
U400 Reliquie , Oltre à ciò noa 

R § C0C5 
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conuiene affermare , che vn Pon- 
tefice Romano vokfle efporre 
vn Oftia confecrata all' euiden-' 
te corrom pimento , con porla.» 
entro l' Altare . Se dunque è fai- 
fo il racconto, che fi fa di Papa* 
Leone, è fallo al tre fi l' aderire 
quello, che fi conferma col rac«* 
conto. V' è poi la ragione, poi- 
che non mai fi è riputato il Cor- 
porale, nella Chiefa, Reliquia, 
b-nche tocchi la facrata Oftia. 
Si fono bensì que' Corporali ri- 
putati Reliquie , in cui fia fuc- 
ceduto qualche Miracolo di fan- 
gue prodigiofa mente emanato 
dall' Oftia , e di cui eul fi fiano 
afperfi,eallora fi potrebbe dire, 
che Papa Leone, od altro Pon- 
tefice aflegnaffero nella confe- 
crazione dell' Altare , qualche^ 
particella di detti Corporali. , 

Qui io mando il mio Letto- 
re à vedere il Pontificale Roma- 
no tdouc egli leggeri , che nei 

* col- 
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collocarui le Reliquie, fi vfa la 
maniera feguente . Dee il Con* 
facratore porre vna carta , do- 
ue fieno notati il giorno , il 
mefe , 1* anno della Confecra- 
zione, vi fia il Nomedichil'hà* 
confecrato , vi fiano fcricri i No- 
mi de' Santi, di cui fono le Re- 
liquie, ed il Nome del Santo,. à. 
cui è dedicato i' Altare . Può. 
forgere vn dubbio . Dicendo fi le 
Reliquie nel numero del più-, 
Quorum Reliquia hìc funi pare , s 
che vi fi debban collocare Reli- 
quie di più Santi , e che noiu 
badino le Reliquie d* vn Solo . 
Si rifponde, che anche d'vnico 
Santo fi poflbn dire le Reliquie > 
nel numero di pluralità , e bade- 
rebbe, che foflcro due fragmen- 
ti di offa, òdue pezzetti di Car- 
ne d' vn folo Santo . £' cofa** 
però lodeuole il. riporre le Re- 
liquie .di più Santi , Mà non è: 

anche da biafimarfi il collocar- 

uele- 

7 . 
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uelc d' vn Solo . E tanto bafti 
haucr accennato intorno all^> 
Reliquie da collocarli nell'Afe; 

CAPtk vi t; 

" /taf pelli Introito • 0r* 
tendo fi nett* Introito l' .Antifona > 
dichiara perche* così fi* chiami,, 
TAofiraff nell'Introito il De fi devio 
de* Vrofeti r che fopir aitano* la re- 
tata del Meffia. Ver lo pia fi pi- 
gliano gNntroiti da' Salmi . Ve no 
fono alcuni , che non fi pigliane dal 
Salterio, 

r 

a 

Slamo ali* Introito della Mtfc 
fai. Direi eflb così nominar- 
li , perche atlanti di falire l 5 Alta- 
re » due volte ripete il Sacerdote • 
Introito -.ad ultore Dei . Meglio 
però è il dire col Micrologo nel, 
libro de* Ecclefiafticis Obferua- 

tionibus al capitolo primo, cita 
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cosi ù appella , perche il Sacer- 
dote vaffene all'Altare , e nel 
deliro lata diefla incomincia.» 
l' Antifona . Interim cantetur jin» 
tipbona ad Jntroitum , qua ab In- 
troito Sacetdotis ad ubare hoc 
Nome» meniti habere . Soggiu- 
gne il mede/imo Autore enere 
ftato Autore di tal' Antifona^ 
Celerino Papa, auantii cui tem- 
pi non fi dicea ,mà era coflume 
di recitari! folam ente l' Epiitola 
dì S. Paolo r e 1* fiuangelo di 

Giesù Crifto Hanc ad Introitum 
€ eleflinus 'Papa. in ordine quadra» 
gefimus quintus inflittiti , cùm 
ad eius tempora ante Sacrificium 
Epifiola tantum Vauli y efc* Euatt- 
gelium legerentur. Si ritiene l'T- 
fanza,che era auanti il Pontifi- 
cato del mentovato Vicario di 
Crifto nella Vigilia di Pafqua^ 
eli Rifurrezione , e di quella di 
Pentccofté: Ciò noi Tappiamo » 

e ciò aache fcriue Anaalario For : 
1 * tuna* 

» — —~ 
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tu iato Vcfcouo di Treueri nel? 
libro i. de Ecclefiafticis Officijs 
al capitolo $.\Antea ineboaba- . 
' tur Mtjfa à Legione , qui mos re- 
tinetur in rigilijs'Pafcba, & Veti* * 
tecofles , 

Or quello ,. che noi diciamo 
Int roito , i feguaci deJ Rito Ara- 
brofiaoo chiamano Ingrejfa ed 
è facile il rintracciare , perché 
così venga nominato, mentre-* 
ognun vede, che il Sacerdote 
greditur, altare. Or quando fi 
Sacerdote entra all' Altare ; nelle 
Meflfe cantate il Coro de' Sacer- ' 
doti, ed altri Miniftri Ecclefiar ' 
ftici principiano à cantare l'An- 
tifona , pecche ciafeuno fappia-, 
che fi da incominciamento alla 
Me'tfa. B* bene , che vi fia tal 
Coflume., poiché anche fi face- 
ua nel vecchio Tettamelo pale- 
fe al Pòpolo l'ingreflo del Torn- 
ino Pontefice al Sacrificio . Tal 
Kifl effionc è di Rabano Mauro, , 
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che nel libio- i. de Infìitutione, 
Ciericorum al capo lafcio 
fcritto. Trimìtm autem in cele* 
brattine Mi a ad Introitum Sa- 
cerdotis ai Jt'tare Antìpboncue 
cantatur à Clero f vt audiaiur fo r 
nitus , quando ingreditur Santi ua- 
rium in confpeclu Domini ,fic ut in- 
y eteri Te li amento per tintinabu- 
lorunr fonitum ingrejfus innotuit 
Tontificis . Neil' Introito fr dice 
V Antifona . Non sò , fe à tutti 
Ha noto , perche venga chiama- 
ta Antifona . ^Antifona non vuol 
dir altro-, che vn' alternazioner 
reciproca , mentre nel coro à vi- 
cenda fi dice. Così lfidoro nel 
libro 6. al capitolo ip. delle Tue 
Origini jintiphona ex Graeo in* 
terpretatur vox reciproca, duobus 
fcihcet Cboris alternatim carienti* 
bus; Or tal modo di cantare^ 
dice Albino Fiacco Alcuino nel 
libro de Diuinis Offic i js effe re.* 
flato ritrouamento de.* Greci.. 

Quoi 

» * V ^^S* 



Uigitiz 



1 



«4 ld faefàlìturpk 

Quod Genus pj allenti Grsci inni* 
ntffe traduntur,Q foggiugne, che 
fi fa bene il dirla nell'Introito r 
perche introimus in Officmm dì- 
mnum , ficut per introitum Ofif " 
ad feeret* donrns . 

Nell'Introito fimoftrail De- 
fiderio de' Santi Padri , e Profe- 
ti , che fofpirauano la Venuta»* 
del Meuìa . Spiega/i marauiglio- 
fà mente il tutto da Vgone diS. 
Vittore nel capo ottano del li- 
bro , eh' egli intitola . SptculunL* 
Mcclefi* : onde à ne baderà fo» 
lamente allegarne te parole»* 

come furono icritte da lui . San* 
&i Vatres , & Tropbeta ante 
uentum Domini fiifpirantet , tf* 
pr<tc ondante* pramiferunt de~ 
, fideria , opera , laude s y & prece s r 
H*c antem in Introita Mi [fa com~ 
memorantur . Cborus enim Clerh 
corum canentium chorum fignifr- 
cai Vrophetarum f & multitudi- « 
nem. San&orim » qui expe&auc* 

rwit 
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runì aduentum Domini. Introitai 
exprimit deftderia expeci antium 
eum pr*conif,s : Ferfus Vfalmifli- 
cus opera, & vaticinia. Gloriti*. 
Patri laudes . iterati*. Offitij in~ 
nuit eos {ape iterale fu/piria </o 
C bri fio, atque pr 4 conia. 

<Juafi /èmprc ì* Introito co- 
mincia col Ver fetto prefoda Sai- 
mi Dauidici. Non. è però* che 
non vi fkno degl' Introiti preti 
da altri Luoghi delia facra Serie» 
tura . Nella Vigilia di Natale-* 
comincia l' Introito , Hodie fàe- 
tis, quia veniet ùominus ,. & faU 
uabit nos , & numi videbitìs gfo~ 
riam eim;t viea prefo dai capo 
decimo fedo del Profeta Rzc- 
chiello . Nella, feconda Mefia^ 
della Natìuità del Signore . lux 
fulgebit hodièfuper nos x quia no» 
tus efl nobis Dominus , & vocabi* 
tur Udmirabilis, Deus ,. Vrincept 
paeis, Tater futuri S acuii, cuius 
Jftgw non itti finis >cosi E&ia**. 

Pro- 
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Profeta al capo nono, NelliJ 
3. Mefla del Natale Vuer mtus 
efl nobis , &c. cuius Imperium fu* 
per ìmmerum eius , & vocabitur 
nomen eius inagni con fili j Ange» 
lus, l'allegato Profeta nello Itef- 
fo Capitolo . Nella f erta di S. 
Giouanni . In medio Ecclefi* a* 
peruitos eius, & impleuit eum Do» 
minus Sptritu Sapienti* , & Intel" 
leftus, ffolam gloria induit eunt» 
nell'Ecclef, al decimo quinto. 
Nella Do menicainfrà O&anam 
Natiuitatis. Dum medium filen- 
« tium tener ent omnia , & nox i*L» 
fuo curfu medium iter baberet ; 
Omnipotens Sermo tutt* Domine^ 
deregalibus fedibus venti, ad iti. 

dell* Sapienza. Neil' Epifania. 

Ecce adusnit Dominator Dominus* 
<& I\egnum in manu eius ,<& po- 
Pefias ,& Imperium, così parla.* 
Malachia Profeta al j. capo . L' 
ifteflb (i pratica nella fcfta. dell' 
Afcenfione, di Pentecofte, di 

Pie: 
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Tar. 1. Cap t Vii . 1 1 ? 

Pietro Apoflolo, di S.Giouanni 
Battifla,di S. Ignatio, doue gì* 
Introiti fono /iati (etiti non da* 

Salmi, mà da altre diuine Scrit- 
ture. * 

Saprà poi ognuno , che troua- 
fi alcuni Introiti, che non hano 
origine dalie facre Carte,, come 
è quello , <:he diqefi nella Mef- 
fa deila Beariflima Vergine Sal- 
ve fanfta Taxens r enixa puerpera 
ì{egem , qui Cotlum Terramque^ 
regit in ftcula faculorum , com' 
altresì è quello , che fi legge nel- 
la Meffa di S. Tommafo Ardue- 
feouo diContuiberì . Gaudeamus 
omnes in Domino y dietn fejìupt* 
celebrantes fub bonore Beati Tbo- 
ma Martyris , de cuius VaffiotML* 
gaudent .Angeli , & collaudant Fi* 
lium Dei. Per fine di quello Ca- 
pitolo non lafcerò di accennare 
l'Introito, che fi dice nella Fe- 
lla della Santiffima Trinità, be- 
nedici a fit fanti* Trinità* , atque 

in- 
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li? la Sacra Liturgia ' 
indiuifa Vnitas\ con/ite bimur et 
quia fecit nobifcum mifericordiam 
juam. * 

capo viii: 

E/fendo Kyrie eleìfon , Chri- 
fte clcìfon voci Greche, fidimi 
flra , perche fi vfino dal Sacerdo- 
te . Non f* Introduttore di effe 
netta Cbiifa Latina San Gregorio 
Magno : Fu S. Silueflro . Si reca" 
no vartj lignificati , perche fi dica- 
no quefU voci in tal numero de* 
terminato . 

QVando il Redentore facrt- 
ficò sèfteflb nella Croce, 
né tré principali Idiomi Greco, 
Latino , ed Ebraico era fcritto il 
Titolo . Et erat Scriptum Hebrai- 
iti , Gracè , & Latini rcosi S. Gio 
uanni nel fuo Vangelo al capi* 
tolo ip. Non fia però maraui- 
giia 4 Te il Sacerdote nel Sacrtff* 

CIO 
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Var.L Capir mi tip 
ciò della Mefla vii quelli tré lin- 
guaggi, peròche, coinè fi legge 
nel libro intitolato Gemma Uni- 
ma de antiquo Bjtu Mìffa , fi ferì- 
. ue . Hekraicum quippe efi jLÌlelu* 
ia, Ofana , A men . Gracù verò Ky- 
rie eleifon , Cbrìfte eUijon : LatinU 
reliquum Officium. Alcune ragio- 
ni fi afiegnano dal B. Alberto 
Alagno , perche nella Grecai 
fauella fi chiegga raifericordia à 
Dio . La prima fi é * perche è 
fomma Sapienza , e procede da 
fomma Sapienza fupplieare Dio, 
che ci perdoni • £ doue meglio 
sfamilo la luce della Sapienza , 
che nella Grecia ^ Diffe V Apo-, 
ftolo S. Paolo nell' Epiftola pri- 
ma a'Corinthij al capo primo. 
iuddi figna petmty & €mcì Sa* 
pientiam quarunt . Vennero i 
Giudei à conofeer Grido , me- 
diante la Diuina Scrittura ; i! 
conobbero i Greci per mezzo 

della terrena Sapienza . Perciò 

il 

\ 
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i %o La Sacrd Lrtuìgia 
il Sacerdote morirà la Tua Sa* 
uiezza, implorando 1* aiuto del- 
la Mifericordia dmina ,col dire 
Kyrie elcifon . La x. ragione per- 
che il Greco fu il primo, che-» 
impararle quella inuocazionc,e 
però Tappiamo, che tutte l' Epi- 
ftQle di S. Paolo , eccettuate la 
prima , e 1* vltima, furono inuia- 
te a* Greci . Di più tutti gli 
£u angeli; , toltone quello di S. 
^Matteo, furono comporti n-elia 
Greca fauella, così gli Atti A po- 
polici, così la diuina Apocalim*. 
Hauendo dunque il Greco così 
imparato^ dire, noi lo prendia- 
mo dagli Abitatori di quella Na- 
zione^ così diciamo Kyrie eie- 
ifon. La ragione fi è, perche 
da' Greci à noi Latini venne la 
Fede, hauendola S.Pietro, e S. 
Paolo portata da quelle Regio- 
ni a' noftri Regni. E'conuenicn-» 
te per tanto , che nelle flefle-* 
parole /nelle medefime fi ila bc, 

fia 
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VarJ.Cap.mil ni 
fia da Noi inuocaca Ja Diuina 

Bontà, e Mifericordia, ne] Je qua- 
li i Greci la fupplicarono . 

Qui dunque il Sacerdote par- 
la Greco , e 1* vfanza di così fa- 
uellare nel diuin Sacrificio dell' 
Altare è (lata prefa dall' vfo 
Greco giuda il fentimento dell' 
Abate Bernonè • Litania , idefl, 
Kyrie eteifon, Chrifle eleifon,quf 
fequuntur à Cracorum vfu fum- 
fta creduntur; così il raentoua- 
to Abate nel capo primo del 
Trattato de quibufdara- rebus ad 
Miflae Officium pcrtinentibus. 
Al parere del mentouato Abate 
ibfcriuefi Micrologo Jiel capo 
primo de EcclefiafticisObferua- 
tionibus, feriuendo . Litania, quf 
fequuntur * pretpter ipfa Perla* 
Gracjt ? à Gracis affumpta ere» 

dtmtur . Vogliono alcuni , che 
S. Gregorio Magno Pontefice 
MalS ino fofie l' inttrodutore di 

quello Rito . Egli fe ne feufa, 

con 
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i ix La Sacra, Liturgia 
con dire, nè faper Greco -i ni 
hauer mai fcritto in Greco, rrè . 
effer sì dedito a* Greci , che Jia- 
ueile voluto proporre il corta- 
me di quella Nazione nella»* 
Chiefa Latina. Anzi quefta_, 
Confuetudine di dire nella Mef- 
fa il Kyrie era nella Chiefa La- 
tina prima del Tempo , in cui 
viflfe S. Gregorio • 

Si proua eui dente mente dal 
Ctonciiio Vafcnfe fecondo , fatto 
fotto il Pontefice Felice quarto 
di quefto nome, mentre nel ca- 
po terzo da' Padri ragunati in_* 
detto Concilio fì ordina , che il 
Kyrie eleifon fi dica nelle Chic- 
fe della Francia, come era co- 
llume di dir/i per le Regioni 
fieli' Oriente , e per lo Regno 
d' Italia . Quia tàm in sede, jspo» 

fiùUea^uàm etiam per totas Or ten- 
tale s 3 atque Italia Vrouincias dui- ' 
tis , e^ niminm /aiutar is con/uè- 

tuiQ e fi intromifta, v$ Kyrie elei- 

- fon 
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fon frequentiùs eum grandi affé? 
fifu, & copunQione dicatur t placuit 
r- etiam nobis , vt in omnibus Ecciti 
sijs noflris ifta tam fatifta confue- 
tudo y & ad Matutinos , &ad Mff- 
fas ,& adVefperam, Deo propi* 
tio intromittatur . Se dunque a* 
. tempi di Felice IV. v'era il co- 
fiume del dirli il Kyrie eleiforu 
nell'Italia , nell' Oriente : chi 
. non conofce non effer introdot- 
to il Kyrie nella Mcfla da S.Gre- 
gorio Magno, che regnò tanti, 
e tanti anni dopo Felice IV , fot-; 
tocui celebroul il già detto Con- 
cilio Vafenfe? 

Meglio dunque *, e con più 
fondamento dee/i aiferire , che 
S. Silueftro Papa introducete tal 
Rito i e che noue volte fi chie- 
dere Mifericordia à Dio , tré 
volte dicendoti Kyrie eleifon, tré 
volte Cbrifte eleifon , tré volte-» 
Kyrie eleifon. Ora fi dice Kyrie, 
oca Chzifte ,on Kyrie, j.chkden- 

F a doli 
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1 24 Sacra liturigi 
dofi venia alle tré Diuine Peiv 
fonc , al Padre , al Figliuolo , ed 
allo Spirito Santo , conforme-* 
dice Amalario Fortunato Ve- 
fcouo Treuirefe. Kyrie elei fon., 
Domine Vater miferere. Cbriftz^ 
elei fon , miferere , qui nos redemi- 
fli f augnine tuo . Kyrie eleiforu , 
Domine Spiritus $ anele miferere* 
Così appunto lafciò egli fcritto 
nel libro terzo deEcclefiaft. Of- 
fic. al capo fefto. Sò eflerui al- 
cuni Autori, che infegnano no- - 
ue volte chiederti mtfericordia 
à Dio per li noue Cori degli 
Angioli. Tré volte afferifeono 
pronunciarli Kyrie, per la prima 
Gerarchia , tré volte Chrifle per 
la feconda Gerarchia, tre altre 
volte Kyrie perla terza Gerar- 
chia. Ma fi come quefto femi- 
mento non é abbracciato dal 
Beato Alberto Magno, cosi an- 
cor da mé non é approuato , e 

con ragione « poiché quelli eia* 

mori 



* 
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Txr. t. Cap. nifi téj 
mori non u* mandano agli An- 
gioli , mà à Dio . 

Diciamo per tanto meglio ì 
che quefto ternario di Kyric^ , 
c di Chriftc ci rapprefenta , che 
Noi dobbiamo da Dio impetra* 
re il perdono de' peccati com- 
medi in tré guife,ò co' penfie- 
*rì i ò con le parole , ò con 1<lj 
opere : che dobbiamo cancella- 
re il Peccato Originale , l' At- 
tuale mortale, e '1 Veniale; che 
dobbiamo pregar il Signore d 
rimetterci i peccati ò di /impli- 
citi , ò di fragilità , òdi malizia.' 
Mi piace qui di aggi ugnerei 
ciò che leni in quel Libro , che 
viene intitolato Gemma ^Anm*, 
oue nel capitolo nouantefìmo 
fecondo così dice 1' Autore^. 
Kyrie eleifon ter ideò iicitur % quia 
Trinità* adoratur » qu<e à Primo- 
ribus ante Diluu'mm , à Tatriar- 
cbis ante legem, d Vropbetis fttb 
lege veneratitr. Cbrifle eleiforu 

E 3 ter 
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xi6 L* Sacra Liturgia 
ter cantatur , quia Chrifius 4n V** 
tre , & Spirti» Santto odor citar , 
qui Vatris volmtate r SfirituSan- 
Ho cooperanti falutem nofiranL* 
operai ur % Item Kyrie eleifon ter 
repeti tur , quia Tater , Film , & 
Spiritus San fi us ab oingelis,& à- 
Spiriti bus Santtorum > & ab bo~ 
minibus colitur . 

> Retta ora fedamente il fignì- 
ficare, che dhierfamente fipra- 
fica il Reeitamento di queftaJ 
fupplica appretto i Seguaci del 
Rito Greco , ed i feguaci del 
Rito Latino : auuengache i Gre- 
ci dicono (blamente Kyrie età- 
fon, non dicendoli mai da loro 5 
£brifte eleifon, e lo pronunciano 
forte tutti quelli , che iflteruen? 
gono al Sancirti mo Sacrificio del- 
la Metta . Ladoiré pretto noi 
Latini e fi dice Kyrie eleifon^ , 
&€hrift e eleifon , e parte fe ne di- 
ce dal Sacerdote > e parte dal 

Miniftro>che feruc la Metti** 

Vfan-* 
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l. C aprili; ì% 7 
Wanaa meùVda Sant'Ambre» 
gip grande Ar ciuefeouo di Mi- 
lano, c praticata ed imitata dal 
Pontefice Maflimo San Grego- 
rio Magno . Ora però gii A 
brogiani non xtfeon Gbrifte elei- 
fon , mà (blamente noue volto 
Kyrie eleifon, e tré volte il prc£- 
feri (cono dopo il Gloria in excel* 
fis Deo,trè volte dopo iJ Vange- 
lo, e tré volte alfine della M*#£ 

• - • — 

CAPO IX; 

Turche- il Glòria in èxcel- 
, &c. fi debba dire Inno An* 
gelico*£ojfo diuer fi pareri intor- 
no al Compofitore del Gloria^ j 
Ter eccitar la d'impone del Sa- 
cerdote , cqtal* Inno fi urna coru 
yarie rifleffioni diuote , . 

t % m 

\7/Ien chiamato Inno Angeli 
y co , e con ragione , poiché 
c vn canto in lode di Dio , c_* 

Fi.. * * - * 
<" 4* P CI > 
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1x8 La Sacra titurgìir 
perche il principio rifonò con 
voce Angelica nella Nafcita del 
nortro Saldatore Gies ìi Crirto, 
Sò cflcrui Alcuni ,i quali fon di 
parere , chre non fi pofla dar No- 
me d'Inno ,fe noni quel com- 
ponimene che, oltre i'efler in 
lode di Dio , fia comporto in», i 
Vedi. Mà quenV opinione è fai- j 
fa , poiché > fe crediamo al gran 1 
Véfcouo d'Ippona S. Agoftino<> 
tré cofe dee haucre V Inno , i 
fono il Cantico , la Lode , e la*. I 
Lode di Dio . Hymnus così egli 
parla , contentando il Salmo cea* 
tefLno quadragefimo ottauo\ 

Hymnus tria ifia babet , & canti* 
cum & tandem, w tandem Dei , 

Il detto del mcntouato Scritto- 
re confermafi con l'autorità di 
molti , e celeberrimi Autori, che 
fcriflero dottamente fopra i fa- 
cratufimi Mifteri; del diuiniul- 
mo Sacrificio . Albino Fiaccò 
Àicuino chiama il Gloria in ex- 

: '* celfis,. 
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celfts -, Inno > e aggiugne , chej- 
queft' Inno fu accrefciuto, e per- 
fezionato da S. Ilario Vefcouo* 

di Poitier s . Bymnus in N attutia- 
te Saiuatoris ah jlngelis décan* 
tatus , fed aé Mario TiRauienft> ^ 
pofieà auttiis 9 & confummatus 9 
Àtnalario Fortunato nell' ifteffo 
modo 1» appella , e dice , che il 
Santiffiaio Pontefice Telcsforo» 
ordinò, che fi die e fle nella Mef- 
fà. Telefphorus Mattone Gr&cus 
ex-jinacbmt* conftituti , Hym- 
nus diceretur jlngdhus ,koc eft,, 
&toria in excelfis Deo . Indi fog- 
giugne Amalario , che Papaui 
Simmaco ne decreta (Te il Rcck 
tamenco ne' giorni delle Dome- - 
mene, e ne* giorni feftiui de' San- 
ti Martiri. Symmaùbus quadra- 
gefimus quintus pofi Telejphorun* 
confi ti uit y vt-omni die Domìni ca^, 
& Natalitijs Martyrum: idenL»^ 
bymnus cantar e tur , fono parole 

di lui prefe dal libro terza de. 
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I |q La Sacra Liturgia. 
djuinis Offici js al cap. ottano }■ 
. Bafterebbono le prefate Au- 
torità. Tuttauolta à me piace- 
diricercarne dell' altre » Ildeber- 
to^ Vefcouo nel libro, nel quale 
piette in verfi laMeffa , lo chia- 
ma Inno. 

vtttgelicum pofì bàc Sacriféx Pdf- ! 

ter incipit bymnum 
Irie&ptum compie* vociferando 
- Cborur. ' , ' 

* 

liteipiens memorai , qu& Zainetto* 
ri* in or tu 

r 

Gaudi a Taftores ^Angelus ed** 
, cui*. 

f * * 

Non fono differenti da Ilde- 

bèrto , e R a bario Mauro, e Val- 
frido Strabene ,e fiernone Aba- 
te, e Ruberto pur egli Abate-*, , 
che - lo chiamano così, come può 
vedere il Lettore n«? loro erudi- 
ti libri. Il compofitore di queft» ' 
Iaoonelie prime parok fu l'An- 1 



Digitized by Google 



gdo.^Chi poi fia flato, che hab* 
bia corapollo il rimanente , vi 
fono vari; pareri. Sigeberto,ed 
Innocenzo Papa vogliono, che : 
fia flato Telesforo Papa. Cosi , 
ferine Sigeberto in Chconic ed a 
Innocenzo III. nel libro fecon^ 
do, che fède' Mifterij della Meff 
fa . V è chi vuole , che fia (la* 
fo fatto da S. Simmaco Papa-, j ; 
chiè di parcre,che fia flato fte- 
fa da S. Ilaria , come- fu di fo** 
pra accennato . Non mi tratten- . 
go più in riferire varie erudi- 
zieni appartenenti à detto Inno * 
poiché voglio far paflaggio ad '■ 
ornarlo con vari;, e diuoti fenfi i 
mimici? e ciò feruira per eociea- 
.rc la diuozione del Sacerdote-**, 
che tante volte recita il preno- 
minato Inno al fa ero altare. 
Olmo, in excelfir De* . Gloria 

- Ila à quel Dio , che è unto glo- 
riofo in sè fteffo, e ne'fuoi San- 
ti . A lui £ dee la Gloria & A fili 

... . — , — i — - v 4 
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1 3 1 La Sacra tìwgà 
folo fi decpoiche egli è il qaal di- | 
ce Glori am mtam alteri non dabv; , 
come fi legge nel cappati d'Efa- j 
ia Profeta , .ò come dicci* Apo- : 
ftòlo S.Paolo nella prima Epifto- I 
la ad Timotheum alcap. i. J{egr 
Jxculorum inuifibili y & intonali [o * 
li Deo honor , & gloria . A Dio fi 
dia la Gloria di latria , pofeiache 
in effe folo è la Dminità . Tal 
Gloria non già fi dee alle Crea- 
ture , non à gì* Idoli , non à gli 
Dij falli del Gentilefimo , à lui 
folo fi dee . Dunque tutte le* ì 
Creature ragioneuoli diano Glo- J 
ria à Dio > à cui la danno i Cieli . 
C-ali enarrant Gloriami Dei nel Sal- 
mo 18. à cui la diedero gli Ani- 
- mali dell' ApocalidS . Cum dà* 
rent Ola .Ammalia glàrìam neH' 
Apocaliul al $. Di cui è tanto 
propria la Gloria, come l'Impe- 
ro (opra tutto il Creato . Ipfi 

. gloria , & Imperium in f tenia* - 
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Tar. 1. Cap. IX. i j j 
Et in Terra pax h omini bus bo- 
ti* Volmtatìs . Gii Angioli voi* 
kro dire, che l'adorato MeuIaL* 
era venuto ad albergare in Ter- 
ra con profferire . Et inTerrtu 
Tax , poiché il Saluatore è Ja_, 
no (tra Pace Ipfeenim efi "Pax no* 
ftra ad Ephcfios z. Et erit ifle 
pax , in Michea al 5. S'intende 
ancora col nome di Pace ogni 
Bene , ogni Felicità ; ed ognrle- 
ne , ed ogni Felicità Ci annunzi* 
à quegli Huomini, che fono dì 

buona Volontà, agli h uomini,, 
che Cono innamorati della diui« 
m Legge . Vax multa diligenti* 
bus legem tuam > & non efi illis 
feandalum . nel Salmo cerne fimo 
decimo ottauo . Chi dunque- è 
Huomo di buona Volontà , hab- 
bia la Pace , cioè ogni contentez- 
za, ogni allegrezza . E chela», 
Pace ciò voglia fignificare , fi 
proua col Salmo 114. doue fi di- 
ce, Taxfvper Jfraél,* Ja Glof- 
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fa dice. Omnia Bona luper l[r*ely\ 
edoue nel capo crigefimo otta-, 
uo del Genefi fi legge . rade-* ^ 
&vifìta,fieunftafint profferì 4 

roga Piatte s tuos ; la lezióne E- 
braica, e Caldaica dice Vitef** 
cem Pratrum tuorum . 

Lauiamusi te. Quel Dio , cfr^ 
ej2 magnus Dominiti > & -laudati* 
Us mmis , al dire di Dauid nel , 
5altno 47, fia da Noi iodato . 
Su lodatosi per li fuoi attributi*: 
come, per le grazie à noi confe- 
rite. Iddio fia il Tema della Gioi- 
rla, chea lui dò > mediante lt>. 
mie lodi % poiché :Iddia dee fenv, 
?pre rifonare ne* miei preconij. 
GflFerifcc-ii Sacerdote H<s$iamsr 
laudi* ; comi c* infegna S. Paolo- 
nel capo i*. dell' -Epidoto ad 
Hebraeos , mentre il Sacerdoti 
oflfre rOftìa falutare all' Eterno > 
Padre» Benedicimus te. Mà co- 
me il Sacerdote ardifee di bene* ,! 

dire Dio , fc S, Paolo nell' Ej>i : « 

goto, 
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TarJ.Cap.lx; itf 
dola mutata agli Ebrèi al capo ; 
7. ; infegna- Q*od minrn e fi à m$- r 
imi bene dicitur ì Dunque da Dia j 
fi benedica il Sacerdote , e dal Sa-^ 
cerdote non fi benedica iddio . Si 
rifponde,chedue Sorti di Bene* 
dizione» fi trouano. Vna Benedi- 
zione è quella, che confacra , e 
fantifica la cofa , fopra cui cade la ; 
Benedizione . L'altra Benedizio- 
neè,che fi dà in riguardo d* hauer 
riceuute grazia e Benefici; . In- 
torno alla prima-è Iddio queglr, 
che ci benedice. Intorno alla^. 
feconda il Sacerdote è quegli r 
che dà Benedizione à Dio . Lo:-* 
ck il Sacerdote Dio , e Pcfalca.* 
per li fauori , come facena il Re- 
gio Profeta Dauid , quando nel 
Salmo cerne fimo vndecimodicea 
in omni loco Dommationis eins \ 
bene die Animarne* Domino. 

jitoramus La Vb'ftra Mae- 
Bk è diuina. Che però ad elfo 
deo l'adorazione. Vi adoro eoa 
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la protrazione del Corpo , tnk* 1 
molto più con lo Spirito vmilia- 
to vi adoro . Tales Morate fes • 
quarti Vater. In fpirtiu -, & veri* , 
tate opprtet adorare » , nel Vangelo 
di S. Giouanni al cap. 4. Glorifi* 
camus te , perche hauete • voi,- mio 
Dio ? à mè manifeftate k Ric- 
chezze della voftra liberalità^ 
Siete voi vn Donator liberale^ 
fenza rinfacciare i voftri Doni* 
Dat omnibus affluenter , & non* , 
imprcperat . lacobi 1. Defidcro 
di dami quelle Glorie , che iofie* 
me- fi danno le-trà Diuine Per- 
fooc; quella Gloria , che diede K 
Vmanita di Crifto aila Diuimtà. 
Glorjofa , quella Gloria , con cui 
dall' Eterno Padre fu tanto glo- 
rificato Crifto noftro Sigoore-» . 

Gratias agimus Tibipropterma* 
gnam.&toriam taam. Vi ringra- 
zia mo.Signore perche voi cosi 
ci comandate, in omnibus gra~ 

tias agite > x % ad Thcflafc 5* Vi ria- 
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Var. h C*p. IX. ìp 
graziamo per li- Doni à noide* . 
riuati . Gratias ago beo fuper m* 
(narrabili Dono eius y z. ad Cor in* 
th. 9. Vi ringraziamo ,t fi come 
i* Doni fono da voi venuti ànor^ 
così ora noi con eoi' à voi cernia* 
ino con le grazie su la lingua^, ; 
in quella guìfe , che il- Mare V 
acqua , che viene da' Monti , per 
fòtterranei meati tramanda a* 
Monti. Mà più fpecial mente-» 
Fi ringraziamo r perche voi r b 
mio Dio , à voi hauete- data si 
gran Gloria, che maggiore non 

fi può dare. ejuis 9 fuut Deus- no-. 
fler y qui in aids habitat} così 11 

Regio Salmifta nel Salmo cefi* 
te fimo duodecimo . 

Domine Deus . Inuoca qui il 
Sacerdote l'Eterno Padre. Dai 
lui il Titolo di Signore, nonché 
non fia Signore il Figliuolo 
gnore lo Spirito Santo , dicen* 
dòri nel Simbolo di S. Atanagì; 
Domina* Fater , Dominns Fitiut^ 

Domi- 

1 
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ttominus Spiritus Scindè ùs • Mi I 
perche per appropriazione di 
Autorità fi attribuifce cotal tito- 
lo all' Eterno %Padre . Così egli 
fi appella dal Figliuolo Confiteor ' 
tibi Vater, Domine Cali, & Ter* 
re . H?x Caleftis , perche il tutto 
gpuerna , perche il tutto à lui 
fpggiace, perche nel Cielo fi fi 
vedere , perche nel Cielo beati** 
fica tutti . Deus Tater omnipo* 
tens . Padre » che à tutti proue* 
de , che rimirale pia fublimi,c 
le più infime Creature , e ij Tuo - 
rimirare non è fenza frutto , 
mentre le Creature da lui rimi- 
rate fon prouejute di vitto, e-i 
veftito , e molte volte non fola- 
mente del neceflario fon proue* ! 
date , raà ad elle egli fouuiene~> 
con delizie . Domine Fili Fnigenh 
te . Il Verbo è*FigKuola , e per- 
ciò per naturale Eredità tutto * 
ppifiede . Qjj-em tonfiituit ha*e<fè > i 
Cniuerforum > per quem fecit > & 

Sa* 
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Tar.T.Cap.IX 1 . ity- 
Sa cui a . ad Hebneos i. Vo fiuta 
à me , & dabotibi gentes-bàredi- 
tatem tuam, nel Salmo primo. 
Per quefta Eredità hà il Domi- 
nio (òpra tutte le Genti , e però 
è Signore , e quefta Eredità non 
diuide con nefluno . ridiami Giù»- 
riam eius, gloriarti quafi Vnigeni- 
U à Tatre plenum grafia , & ve* 
ritati s . 

Icsu Chrifle. Giesù dice Dfo 
Vmanato; Crifto dice l'Huomo - 
Deificato . Giesu fi appella, pec 
moftrare , -che ci hà faluato vó- 
cabii . Nomen eius Iejum . Ipfej • 
enim faluum facies Topulum Juum 4 
à peccatis eorum , Matthaei prih 
mo. Si chiama Giesù> perche» 
hà combattuto per noi , ed hà 
vintol'infernaJe noftroNemko 
Fortis in bello Ufus ±& Iefns f Or- 
tis in falutem Gentis fecundùnt» 
nomen juum ; Si chiama Crifto, 
perche vnto del Signore , Rè, > 
che CU fugget tato tutto il Mone 
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do, hauendo debellate le tarta- 
ree Podeftà, e tutto l'Inferno. 
Domine Deus , Agnus Bei , Filius 
Tatris .. Domine Òats , mentre è 
(lato potentiulmo à faluarci , 
Ugnus Dei, mentre è (lato man- 
fuetiifirap nel patire atroci tor- 
menti. Filius Tatris , mentre fa 
vbbidiente air Eterno Pad re_> , 
fino alla Morte , e Morte di 
Croce. 

j^jw ro#/j peccata Mundi ninfe* 
rere nobis. Chiediamo raifcri^ 
cordjaà Voi, che togliete il pec- 
cato del Mondo, cioè il pecca- ' 
jp Originale , che tanto fi é prò» 
pagato, onde ha infettata tutta 
la Pofterità d' Adamo. Omnes 
mf cimar Filij ira , come fi fcciue 
nellj'Epiftola ad E phe fiorai ca* 
po i. Mà fc verfate fopra di 
Noi le voftre pregiatiùìme gra* 
tie , ecco che di Figlioli d' ira 
diuentiamo Figliuoli adottiui 1 

della voftra Maeftà, onde dicia* 1 

mo. 
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ino . Qui tollis peccata "Mundi., 
miferere nobis . Qui tollis peccata 
! Mundi, fufcipe deprecationem <no~ 
! ftram . Siamo gran Peccatori , e 
fpetie volte corhettiamo peccati 
attuali. Ora vi chiediamo, che 
li cancelliate, ed efaudiate le no- 
ftre preghiere , con le quali ve 
ne (implichiamo. Sufcipe depre- 
cationem nofiram . Qui fede* ad 
dexteram Vatris , miferere nobis. 
Quante raiferie ci opprimono in 
quefta Valle di lagrime. Voi, 
che fedece alla Delira del Pa- 
dre, e liete sì gloriofo, chiama- 
te noi alla participazione della 
voftra gloria , liberateci dall' Efi- 
lio preferite , e poneteci alla Pa- 
tria beata . Libera me Domine, 
& pone me iuxta te , nel capo 
17. di Giob. 

Quoniam tu folus Sanftus . Sej 
al riferire del gran Padre Dio- 
nigi r Areopagita , la Santità 
cólille in vna perfettiflìma Mon- 
de*- 
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dezza, chi è più mondo di Cri- 
Ho noftro Signore, e noftro Re- 
dentore , il quale meritamente \ 
fi chiama innocentiffimo Agnel- ' 
lo fenza veruna macchia? Tu 
folus Dominus , mentre voi,.ò j 
Vmanato Verbo , dominate à j 
Tutti , in Tutti , e per Tutto . Tu 
folus Mtiffimm . Esaltato fopra 

tutt' i C ori Angelici . Gloria , & ; 
bonore cpronatus . lefu Cbriflzji ; t 
Ancor io dopo quello brieuo 
pellegrinaggio Sfpero d* efler 
éfaltato colafsù ntlì' Empireo, 
e allor-a gandebo in Domino , & 
exultaboin Deolefu meo Abacuc. 
^. Cum fanti o Spirifu in gloriai 
Dei patris . «dmen . Qui viene 
inuocato lo Spirito Santo , che 
è anaciato alle due Perfone , al 
Padre , ed al Figliuolo /ed è la 1 
terza Perfona . Quella Perfona 1 
è fpirata dal Padre, e dal Figliuc* j 
lo, e, ad efia per proprietà. con- ' 
uiene il fantiicare . Quello dk 

nino 
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Par . I; Capi TXl ì*\j 
lino Spirito gode la Gloria, ché 
licefi del Padre , perche il Fi- 
gliolo ha dal Padre , che fia in 
Gloria; lo Spirito Santo ha dal 
Padre , e dalFiglioio , che fa 
a gloria. Amen. Gofi fa. 

capo x: 

t 

^ Dominus vobi/cum è viu 

*hto , che itSacerdote 
\onfianti. Tuo il Sacerdote ditto, 
benché vn folo fia prefente aU<u 
Meffa. I Greci dicono. Pax vo- 
>is ; fa* foi volta nella Meffa, fi 
iice da* Vefc mi Latini. 

% 

m 

Opo la Gloria in excel fis 
Dea il Sacerdote dice Do* . 
mnus vobi/cum , con cui egli fa- 
lli ta coloro , che fono prefenti 
il diuin Sacrificio dell'Altare-;.; 
Dr fappia il mio Lettore , che" 
i cofa antichiflìma il falutarfi 
f vn l' altro i Crifliani ; ondo 

lino 



D 



fino da' tempi degli Apertoli fi 

preferiueua agli Adoratori del 
Crocifitto . Nè di ciò fia roara- 
uiglià , imperòche gli Apoftòli 
nella Chiefa deriuarono jquefto 
Coftume praticato nel Vecchio 
Teftamento da Difcendenti di 
Abramo. Ne' Paralipomeni alli- 
bro x. al capo decimo quinto 
quel Profeta falutò Afa Rè di 
Giuda* e T Efcrcito vittoriofo, 
che tutto feftofo fe ne tornaua 
dal Combattimento . Dominm 
vobifeum , quia fuiflis cum ilio, 
Gedeone ,. come fi riferita: nel 
capo fefto de* Giudici , fu falu- 
tato dall' Angelo con quelle pa- 
role Dominm tecum , viremm for- 
tiffime . Booz diè il faluto a' Mie- 
titori delle fue biade , con dire 
Dominus yobifeum come ftà re- 
giftrato nel capitolo z> di Rur, 
Tal formola <fi dice dal Sacer- 
dote , quando egli falutando il 
fuo Popolo , defidera, che Iddio 

in 
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in etto dimonVcome promife il 
Redentore, allorché ditte Ecee 
ego vobifeum fum omnibus die bus 
vfque ad confummationem fa-cnti 
in S. Matteo neli'vltimo capo. 

Or benché nella Metta inter- 
uenitte il folo Miniftro , tutta.* 
volta conuien dire nel numero 
di pluralità Ùominus vobifcwn; 
del che in non sò qua! tempo 
hebbero vn grandiflimo fcru po- 
lo i noftri Maggiori ; e però 
vollero , che al diuin Sacrificio 
foffero prefenti almeno duo 
Perfonc . Quello Rito pretto 
però cadde dall' vfo ; E tutti 
cònuennero , che il folo Min% 
ftro prefente potette riccuere il 
faluto del pominus vobifcu9n^ 9 
non già per la ragione accenna- * 
ta dal Santo Pontefice Innocen- 
zo III. , il quale atterifce per U 
prefenza degli Angioli efier con- 
uenicntiflìma la pronunciazio- 
uè del Domina* vobifenm « mà 

G P« 

» 
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i 4<$ la Sacra liturgté \ _^ 
per la fodezza della ragioni 
addotta dal Vefcouo d' Oftia , c 
Cardinale di S. Chiefa S. Pier 
Damiani , che fopra il Oominus 
vobifeum ci lafciò fcritto vn eru- 
diti fimo Trattato. Die* egli dun- 
que così nel fine del capitolo 4. 

Etiamfi plures defmt , illicitunLs 
eft , vt EcclefiaJUca Traditi* per* 
mutetur. E però non conuienc 
mutar il Dominus vobifeum col 
dire Dominus tecum . 

Poco dunque rileuajche vnj 
folo fia prefente alla Metta, poi- 
che la Chiefa è sì vnica » me- 
diante il vincolo d' vna perfet- 
tjflfima carità , che in più Pcr- 
fone è vna , ed in vna fola Per- 
dona è pel Miftcrio tutta • Ciò 
* ci fimboleggia Ifaac in quelfcn- 
tir, eh' ei fece la fragranza dei 
folo Giacob,come foffe vn' esa- 
lazione odorofa d' vn Campo 
pieno di fiori, Ecce odor Filij 
mei , ficut odor agri pieni . Vru 

folo 
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TarJ.Cap.X. 147 
Colo Fedele rapprefenta tutta la 
Chiefa , e quella è vna , benché 

vi ila numero innumerabile di 
perfone . Vna tamen f & fimplex 
eft vnius fi dei , & diuina r egene • 
xationis confederata Myfterio . 
Così parla il dianzi alleg.no 
Scrittore nel capitolo quinto del- 
lo fteffo Trattato . E che ciò Zia 
irero, quante volte, dicelo ftcf- 
fo Santo , quante volte , effe n do 
foli , diamo lodi à Dio, come-» 
iolfimo molti , e quando fiamo 
molti , come foflìmo vn ifolo . 
Nel Salmo 8j. effendo molti 4 
fai meggiare , ottimamente pro- 
nunciamo. Inclina Domine au- 
rem tuam , & txaudi me quo* 
niam egenus & pauper fum ego : 
Cuflodi oinimam meam , quoniam 
ego Sanciti: fum . Recitando poi 
foli il Salmo ottante fi m o, dici^ 
mo fenza verun difordine 
tate Deo adiutori noflro, iubìlate 
Deo Iacob, e ne rende Ja ragio* 

G z ne 
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ne S. Pier Damiani nel capito- 
lo fefto. Quia nimirum ncque hìc 
plurali bus terbi* vnius Terfomefo- 
laudo praiudicat, neque illic mul* 
titudo Fidelium à ftngul (tritate^ 
difcordat , quia per Virtutem San- 
8i ipiritus qui & ftngulis ineft 9 
& errine s replet -, & hìcfolitudo 
pluralis t & Mie multitudo fatcl* 
ligi tur fingularis . 

U Dominus vobtfcum, che da 
v $. Dionigi Areopagira nel capei 
* dell' Ecclefiaftica Gerarchia.» 
diurnamente vien chiamato coi 
Titolo di DìuiniOinao, fette vol- 
te yien pronunciato nella Mef- 
ft . La prima volta dopo fatta 
&Confcm>ne;la feconda auan- 
ti di dire la Colletta* la terza pri- 
ma di recitare il fanto Vangelo; 
la quarta dopo detto H Vange- 
lo ; la quinta nel Prefazio ; la fe- 
tta , fi premette il Dominus vo- 
bife um auanti di dire 1' vltimit-> 
Orazioni , ed effe finite , fi dice 

per 
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perla fcttima volta lo ftefloZ)*- 
minus vobifcum . Riuoltafi il Sa- 
cerdote al Popolo alternatiua- 
mente*. eccettuate 1* vltime due 
volte , nelle quatf dee licentiare 
il Popolo . Non fi volta la pri- 
ma volta ,4a feconda si , la ter- 
za nò, la quarta fi riuolta , e la 
quinta ftà voltato verfo V Alta- 
re. Ciò ferut alla vaghezza-, 
della varietà , e fe il Sacerdote 
alcune volte faluta il Popolo fen- 
*a vederlo , P cfcguifcc in riguar- 
do che è attento , ò alla Confef* 
fione delle Aie colpe, ò ad za* 
nunciare il Vangelo di Giesfc 
Grillo, ò nel Prcfazio è attea- 
,to alla profl&ma Confecrazionc; 
. I Greci non falutano il Po- 
polo con Dominusyobifcum,mà) 
in vece di elfo, dicono Vax omni- 
bus, q amendue queftevoci era- 
no vfate dalle Genti Orientai?, 
al dire di S. Giouanni Grifo do- 
mo, jl quale nell'Omelia terza 

G 5 fo- 



Digitized 



ija La Sacra Liturgìa 
fopra l'Epiftola ad Coloflcnfe» 
fcrifle Cum ingreffus fuerit is, qui 
frteft Ecclefi* , ftatim dicit :, Tax 
omnibus . Quando fcrmonem fa- 
city & concionatur : Tax omnibus, 
Quando benedicit : Tax omnibus . 
Quando iubet ofculari : Tax omni- 
bus . Ver afta Sacrificio iTax om- 
nibus . Nella Chiefa Greca cq- 
sì fi vfa* Nella Cniefa Latina»» 
•fedamente i Vefcoui , dopo il 
Gloria in excel fi s 0f 0 , riuolgen- 
dofi al Popolo, dict>no Tax vo* 
Bis > pc;c dimostrare- , che fono* • 
Succeflbridegli Apofloli, a 1 qua- 
li il noftro Redentore diede 1* 
Pace , come ft ferme in S. Gio- 
uanni ai capitolo decimo Tax 
*ùbis f e perche ad eflS cornan- 
docene l'annunciaflero , quan- 
do doueano entrar nelle Cafe-r 
/» quameumque Domum mtraue- 
ritis r primàm dicite: Tax buie 
Domuiyia S. Matteo al decimo .. 
Meritò fcriue qui il più volte** 

men- 
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mentouato S. Pier Damiani l 

meritò Apofiolorum Succejforcs r 
idefi Ecclefiarum Trafidcs buius 
forma falutationis vtuntur : Z)o- 
mum fcìlicet Dei falutantes , vbi 
omnet oportet effe\F ilio s paci* >yt 
falutatio paci* Juper eoi requie 
fcens,& /aiutanti bus y & [aiuta* 
tis pofit effe fruftuofa . 

Or non Tempre fl dice nella 
Mefla da' Vcfcoui il Tax vobis > 
mi allor fi dice, quando v'è il 
Gloria incxcclfìr De* ,e ne ren- 
de helliflimc fadiffime ragio- 
ni Guglielmo Durando . La^ 
prima ragione > perche quella 
(aiuto corrifponde al faluto re- 
giftrato nell'Inno Angelico . £* 
in Terra pax 

buttati*. La feconda ragiono, 
perche fii dato da Crifto agli 
Apoftoli il faluto ia tempo di 
Gaudio , cioè nel tempo della 
fua glonofiifima Refurrezione , 
e così il Vefcouo dee darlo a' fuoi 

G f Po- 
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Popoli folamcnfce ne' giorni di 
allegrezza- ; e tali fooo quelli*, • 
ne* quali fi prefcriue il Recita*- 
mento del Gloria. La terza -fa* 
gione èr r perche Grido manifè- 
flò la pace fatta tra Dio, e 1* huo- 
tno, e qaeftà ftefla fi manifcfta 
dalVèfcouo; Efl adumendtmu 
fono le parole di Durando prerc' 
dal capo decimo quarto del li- 
bro 4. Efi aduertendum , qftòdtunc • 
demum Vax vobis dkitur, quando* 
Gloria inexxelfis cantaMt) & hoc 
ideò t vtcorrefpondeat ei,quodibi 
dicitur. Et in Terra pax bomini- 
bus bona volwttatis . Sunt etiam, 
qm écunt ,qaòd Venti/ex folem- 
niter celebrans in die bus , quibur 
Gloria in excel fis dicitur f repra* 
fentat Cbriflum poft l^efurreftio- 
• nis Gàudium . Vacem inter Deunti 
& hominem manif e fi anit , quando 
pofi I{efurreftione dixit ^poflolir, 
Tax vobis. 

Qjù Ottaco Mileuitano dà va 

auuer- 
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aùueiti'mento a' Véfcoui , chej> 
conferuino la Pace tra 'loro Sud* < 
diti , co* quali egli fi vnifea me- 
diante quello fanriffiójo Vinco- 
lo, e fgrida que' Vefcou!,chela: 
trascurano . Nen potuifth pratèr* 
flutter* , quid legitìmum efl , vtifi \ 
dixtftis . T*aX^ - vobìfeum* Quid 
[aiutai de quo nonéabes? Quidi 
nominas quod exterminaftì ? Salu*. 
- tas de pace , qui non a mas ? Tan- 
to bafti hauer detto del Vax va* 
bis , e del Domìnut vobif curri* 

Solamente foggiung j, che fi 
ripete fette volte in tutta la Mef- 
fa Domìnus vohifcvw per cacciar 
da noi i fette vizij capitali , e 
per introdurre i fette doni dello 
Spirito Santo. Gjg!iela>o Do- 
rando nel capo decimo quarto 
al libro quarto annouera le gra- 
zie . Vi pongo le parole di lui, 
e con effe figillq-il prefente Ca- 
po . In prima fàltttatione Spiritus; 
Sapienti inteUigttur, quia Sapiens 

» 
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tia intrauit in hunc TtiundurtL» 
vt faluaret nos . In fecunda Spi- 
rititi Intelletlus . Ideò unirti pre- 
dicanti y vt doceret nos . Iru, 
tenia Spiritai Confili . Hoc, enint 
fecreto Dei confitto fe Taffioni 
obtidit , vt redimer et nos. . Ijl» 
quarta Spiritus fortitudinis quia 
pendens in Cruce Diabolum expu- 
gnauit , vt redimeret nos In*, 
quinta Spiritus Scientid , quia* 
refurgens Difcipulos falutauit , vt 
redimeret nos . In fexta Spiri- 
tus pietatis 9 quia fola.pietatu, 
bumanam Naturar» fuper 
' aftra. levauit , vt exal- 
taret nos . In ftptU 
ma Spiritus 
timorisy 

quia Angeli trement l 
ehm vencrit ai 
Iudicium,vt 
, glorificct 
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capo xr. 

* » 

te prime Orazioni della Meffa 
fichiaman Collette» Quefio No- 
me Colletta; fi attribuiti e % ad al- 
tre cofe . Vercbe l* Orazioni così 
fi appellino * Molti fono fiati i 
Compofitori delle Collette r e fi anr 
noverano .. 

Sratno ali* Orazióni della Mef- 
* fa ^ Diconfi le prime Cotfefr» 

te, ed effe (I pronunciano alian- 
ti che fi dica dal Sacerdote ì 9 
E pi ft ola . Alle fecóde Orazioni, 
che fi dicono nella Mefla, fi dà il 
nome di Segréte,,* fono quelle,, 
cke fi. recitano dal Sacerdote fot* 
to voce dòpo il Sufcipiat. Lt> 
terze fi appellano Voficommunio» 
poiché fatta, che hi il Sacerdote 
la Comunione , le proflferifet-» . 
La maggior difficultà può con* 
filiere nello fpiegamento di que- 
lla, voce Collctta > perche non^ 

G d tut- 
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tutti forfè fapranao , perche Col* 
lette vengan chi a ma te li Orazio- 
ni. Prima però, che ciò s'infe- 
gni, vorrei > che il mio Lettore 
fapefle , che quefto Nome Collet- 
ta Ti adatta à moke cofe . Si pi- 
glia quefto T ocaboì&Colletta per * 
Sgniiicare vna Moltitudine di' 
Popolo inlieme ragunato; Cosi- 
li piglia in Capitolari Caroli 
Magni nel libro quinto al capo 
centennio trigefimo . De itìner*~ 
tihus y vt eos per Colteci am ne ma 
^,dhfus fit ad /altre. Alcune volte 
guefto Nome Colletta fi prende 
i-fignificare lelimofine raccolte- 
per alimentare i MÌferabili,c in- 
quarto fenfo l' Apoftolo S. Paolo- 
difcorre nella prima Epiftolaù» 
fc ritta agir Abitatori di Corinto- 
ai capo decimo fefto . De Colle- 

Hit , qu& fimt in Santi os ficut 
ordinari Ec de sijs Galatia,ita & 
ivosifacitei vt non , ehm venero, 
tmc GqIU&a fiant , Si faceua no 

é • 
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qucfte limofine nella Domeni- 
ca. L* Apostolo neli* allegato 
capo die* , che fi doueàn man- 
dare quelli danari raccolti io**- 
Gerufalemme,doue ìnoltiGiu- 
dei , panati dalla Sinagoga alla.» 
Chiefa nouella, erano itati fpo~ 
gìmi de' Beni Patrimoniali ; lo- 
dandoli perciò nell'Epiftola ad 
Hebracos al capo ottano %apin*< 
honorum vejlrorum cum gaudio $ti- 
fcepiftis , cognofcentes vos baberc 
meliorem r ,&- manentem Subflau* 
tìam . V vw&a di quefte Colkt-* 
te intralafciate ffrrimefla in pie* 
dì nella Città di Conftantinopo- 
li dal gran- Patriarca Giouannfr 
Grifoftomo. Akre volte fi pi-- 
glia il Nome Colletta- per lo ftek 
fo Sacrificio della Metta , comò 
dicemmo al principio di que fio 
Trattato, e come infegoa S» Ago* 
ftino in Breuiculo Coilationuar 
cum Donatiftis in CoHationo 
ttttiae dici 4 Xonfitebantur fe CoU 
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lo&am , & Dominicum cgi/feJz. - 

Più comune me ce però fi adat- 
ta quefto Vocabolo all' Orazio- 
ni , c fi proua con molte ragio- 
ni, perche loro fi adatti . La pri* 
ma ragione fia , perche il Sacer- 
dote come vn Ambafciàdore-* 
del Popolo à Dio, al medefimo. 
porge le preghiere dieffo Popo- 
lo , hauendòle i mìe me raccolte 
Così appunto parla il Vcfcouo^ 
Guglielmo Durando nel capo 
15. del libro 4. del fuo Razio- 
nale . Quia Sacerdos ,,qw fungitur 
Legittime ad' Deum prò ToguU,. 
in ei* pttitiones omnium in vnum 
colligity <& concluda » vt eas adi 
Domìnum referat . Raccoglie-», 
dunque il Sacerdote le Orazio- 
ni degli A franti, offerendole al- 
la Diuinità * Che fe ilSacerdo^ 
te in quefiV Opera è 1* Angelo del 
" Dio degli Eferciti;,fi come quell» 
Angelo rapprefentaua al Crea- 
tore le feruorofe preghiere di 

» — a 
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Tobia, e lagrimofo per pietà ,e 
mifericordiofo verfo de* Mòrti 
Quando orabas cum Ucrymis , & 
fepeliebas mortuos , ego Oratione: 
tuam obtuli Domino , così il Sacer- 
dote prefenta al Signore le ora- 
zioni de'Criftiani. La feconda 
Ragione è, perche 1* Orazione 
diceuafi fopra del Popolo ragu- 
nato, per cui ben intendere-», 
conuien fa pere , che quando il 
Popolo Romano andaua à pi- 
gliar l' Indulgenza in qualche 
Chiefa ,• oue era la Stazione-» , 
prima fi congregaua in alcuna^ 
Chiefa vicina à quella della Sta- 
zione, e da efla paflaua nel Tem- 
pio, oue era l'Indulgenza. Tut- 
to ciò fi riferifee dal mentouato 
Guglielmo Durando-, il quale-» 
Dell'addotto Capitolo fcriue-». 
In Frbe qu&libet Ecclefia Jlatio- 
nalis habet aliquam Eccleftam fi- 
bi vicinami in qua colligitur Po- 

fulus die Jtetoms* & dicitm 

Col' 
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Collega fuper Vopulum coìte Bum \, 
& inde omnes ftmul ad Ecclefià, 
in qua fit Stati o, accedutit i Qain-- 
di è , che S. Gregorio (bromo- 
Pontefice nel libro de'Sacramen- 
ti pone vn* Orazione , che fi di- 
esa nslla C hiefa di S. Adriana 
fopra del Popolo, e la «hiama^. 

Co He fi a ad Santtum tAdrianunu . 

e da S. Adriano fi andaua prò- 
ceulonalroerite à S. Maria Mag- 
giore. La terza ragione è , per- 
che inq'Kfte Orazioni il Popò-» 

10 raguna gl ? interni peflfieri à . 
Dioiche molte volte diuiftfono* 
oel-le Crenature. Cosi & Agoftf-' 
no di - sè fteflb ragiona $ ed affé- 
rife?; che vnfua nell'Orazioni 

11 Tua Cuore àhiiCo per le Crea»- 
ture , H omnibus > quemente per" 
curro , non inuenio tvtwn locum» 
jlnim* me* pr&ter te " , Domine t 
in quo colliguntur fparfa mea La 
quarta ragione fi è, pe rche cooau» 

nemente fon eàmpofte quello 

9«: 
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Orazioni co'fen ti m enti pt e fi -dàl- 
laSacra Scrittura, ed infieme-> 
congiunti . Si potrebbono ad* 
durre altre Ragioni, ma perche^ 
le Ragioni non fono di gran ri- 
Jieuo, e anche, per v far Breui- 
tir, s' intermettono. 

Si fà ora il paflaggio dalla», 
fpiegazione del Nome à dinota- 
re, chi fi a flato il Compofitore 
di dette Collette . Onorio iflu 
gomma Anima nel libro r. al 
capitolo 87; ne fà Autore S. 
Ambrogio, Orationes ^mbrofi* 
us Epifcopus conflttmt, G elafe 
fornàio Pontefice Romano le ac- 
crebbe, ed anche le limò, el è 
anche certo, che ne compofedr 
nuouo, poiché Ana/ìafio nclla^j 
Vita di lui la feiòfe ritto Ferii Sa* 
cramentorum Vr sfattone s } & Ora* 
ttones canto [er mone . Indi Gre» 
gòrio Magno , al riferire di Gio* 
uanni Diacono compilò il Co di- 
ce Gelavano, c rilhinfe le Ora* 

zioni, 



\6t La Uerà lituriga 
2Ìoui , c ve a* aggiunfe d'elle fuc I 
AGiouanni Diacono fi fofcriue 
Guglielmo Durando , che fauel- ! 
landò dell' Orazioni nel capo di 
fopra allegato , ferine. Beatur 
Gregorio Jeclufii bis , qua nimìa,. 
•pel incongrua videbantur, ratio*, 
nabilia co adunami, congrua mulu. 
nìbiiominus per fe neceffaria fu- 
peraddens . Non è però , che noa 
vi frano molte Orazioni compo- , j 
fte da molti Autori , che fono 
viuuti negli anni dopo S.Grego- 
rio fommo Pontefice . Dico pc- [ 
rò tofto rauuifarft laditferenza^ 4 
che palla tra quc(|e r e quelle, poi- 
che nell' Orazioni antiche vi fi 
vede e feorge vn non sò che di \ 
gran Maeftà, di fornata Graui- 
tà, vi sfauilla vno Spirito non.» i 
ordinario , e in pochifftnae paro» 
le > eoa cui feno fatte, vi fi con- I 
tiene mol co, che fa Stupire. Or \ 
fem pre nell' Orazióni domandia- i 
mo à Dio , che ci feomparta de* ■ 

Beni, | 

. t 
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Tar. /. Cap. XI. 163 
Beni, che ci liberi da Alali . Ben- 
ché à Dia fia notiulmo ciò , di 
che habbiamo bifogno , nondi- 
meno vuol eficr pregato . 11 Sa- 
cerdote da parte di tutto ii Po- 
polo fupplica Dio delle grazie . 
Gli chiede Beni , accioche Iddio 
per fua infinita Bontà ce ne fia^ 
munifico Donatore ilo fupplica, 
perche non permetta, che noi 
fiamo opprefli: da' Mali . Orat 
Sacerdor, dice Guglielmo Dii^ 
rando/jro Bonis n ad finterò Mu- 
li* vt abfint* J 

CAPO XII. 

- (Sragioni fi premette Ore* 
mus . Sono qmfi tutte V Ora* 
%ioni dirette all'eterno Tadr^j . 
Si proua, perche così fi y fi. Ter 
lo più fini/cono . Per lefiunChri- 
ftum. Si dicono l'Orazioni coru 
le, mani difteje . P" è la ragione^ 
di tal Cerimonia + 

S Àuan- 
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AVaati di dire l'Orazioni; 
ifc Sacerdote profFcrifcej 
Oremus, e diceS. Àgoftino.nelU 
E pittala cerne firn a fetta , che an- 
ticamente fi proflferiua dal facro 
Minifrro Oremus Deum Vatrcm, 
& filmin i & Spiritum Sanftunh 
Finito y che fi era di pronuncia- 
re Oremus , era il co fi urne ne* fe> 
coli trasudati, che la Gente fa- 
celle Orazione in filenzio , 
dipoi il Sacerdote recitaUe la^ 
Colletta . Di più dopo quefta_# 
parola Oremus il Sacerdote nu» 
meraua il Popolo , per cui fi do* 1 
uea pregare > e mandar le fup-> 
pliche ali* Alci 10 aio; e per elio 
il Popolo , che aflSfteua aliaci 
Mefla , oraua in filenzio. Tal 
coftu manza ci fi può dare à di- 
uedere in quelle Mette , nelle 
quali il Sacerdote dice Oremus , 
e il Diacono foggiugne Fledtn- 
%ms genua , e di poi dal Soddìa- 1 
cono fi proferisce, il leuatei Di* 

aotan- 
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notando fi con ciò, che tutta la 
gente genufletta oraua tacitui^ 
na, fino che non fi promulgali*, 
che ceffafle dall' orare , e fi alzaf- 
fe su diritta in piedi , col fen- 
tirfi intonare Leuate . Cosìanti* 
camente > ora diuerfamente fi 
pratica • Nel refto quanto an- 
diamo dicendo , chiaramente fi 
aflerifce da Ilario Arelatenfo 
nell'Omelia $4 con quelle pa- 
role . t(pgo y>os, & admoneo jfra* 
ttes Chariffimi , vt quotiefcunque 
iuxtà Mtare à Clerici* oratur, 
aut Ordito , Diacono clamante 9 in- 
die itur, non folum corda Jed etiam 
corpora pdeliter inclinetis . Nam 
Diacono clamante . Fle&amuf ge* 
nua , maximam pattern Vopuli 7 „ 
ve Hit Columnas eretlas flare con» 
fpicio > quod Cbrtflianis omnmonec. 
ltcet 9 nec expedìt * ' 

Le Orazioni comunemente 
fono dirette all'eterno Padre, c 
così fu prefcritio nel Concilio 

ter- 
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1 66 la Sacra Liturgia 
terzo Cartaginefc . Non perciò 
fe ne deduce, che ne fiano efclufi 
il Figliuolo, e lo. Spirito Santo, 
pofoiache, al riferire del graiUt 
Padre TertuMiano, per l'vnità 
dell' Effenza Diuina, nel Padre 
s' intendono V altre due Diuine 
Perfone . Si nomina poi fpecial- 
roente l'eterno Padre, perche^» 
Giesù Crifto nel fefto capo del ' 
Vangelo dì S. Giouanni e' info- 
gnò Quid quid petieritis Tatrem 
in nomine meo dabit vobis, e in S. 
Matteo al fedo comincio quella 
Orazione "Pater nofter qui es in* 
Ccelis.St n'apporta la Ragione, 
impe ròche douendo 1' Orazione 
concludere. Ter Dominum no- 
flrum Ie/um Cbriflum Filium tu~ 
»7», feal principio fi norninafle 
la Santiulma Trinità , fi farebbe 
Crifto Figliuolo deJJa Santiflìma 
Trinità, Che fe fi dicefle. Ter 
Chriftum Domitium no flrum , co* 
me nota ii £ dia rmmo nel libro 

fe- 



Digitized by Googl 



Var.I.Cap.Xrì. 167 
fecondo de Mi/fa al capo 10V 

Videremur diuidere Cbrifli Ver/o- 
nas y nam vnam includer emus in* 
Trinitate , quanti inuocamus , alte- 
rato excluderemus , per quam in- 
uocamus „ Poche Orazioni fono 
dirette. al Figliuolo, veruna allo 
Spirito Santo. Perche non fia_. 
veruna Orazione ordinata alla 
terza Perfona della Sàntiffima - 
Trinità, n'apporta la Ragione 
Guglielmo Durando nel capi- 
tolo 1 j. del libro 4. del fuo Ra- 
gionale . Dice , che io Spirito 
Santo è Dono ; effendo Dono , 
non fi chiede il Dono dai Do- 
no , roà dal Datore del Dono . 

Nulla Oratio dirigitur ad Spiritum 
San&um , quia Spiritus Sanftus efl 
Donum , &d oono non petitur Do- 
mo* ,fed potius à Largitore Doni. 
Tetitur ergo à Vatre , & Fido , & 
sd eos fermo dirigitur , tamquam 
ad Donatores , &• non 4 Spiriti* 
San fio, qui efl Donum , & pari* 

ter 
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i<$8 la fritta liturgia 

ter ab vtroque procedit . 

Finifce l'Orazione Ter lefum 
CbnlìumyC per lui ci raccoman- | 
diamo all' eterno Padre - Edin- 
ueroeffendo Crifto Mediatore 
trà Dio e l' Huomo , per mezzo 
di qual Perfona à noi meglio 
poflon deriuare i Benefizi) di 
Dio, che per Giesu Redentore ? 
Egli fteflb ce lo dimoftra, con-# 
dire . Si fdi petieritis ?atrem^ 
in nomine meo , dabit vobis . Per 
luì andiamo alla prefenza del 
Padre , à chiederli Je grazie , che 
noi bramiamo Ad Rom.$. cosi 
fi fcriue . Gloriamur in Deo per 
Dominum noflrum lefumChrilìum y 
■ ò come fi legge in S. Gio: al 14. 
Wmo renit ad ?atrem , mfi per 
me, Pregati dunque il Padre dal 
Sacerdote pel fuo diuino Figliuo-* 
lo; Per lefum Chriftum >cjie di- 
urnamente ti glnffa dal Duran- 
do . 0 Btter , die* egli , Exaudt 

ri? tiUm^m hoc vutt 0 . & ' P fl : 

tefip 
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te fi, vult,quia viuit,, potè fi , quia 
regnat , viuit, inquarti , & regnat, 
Return in Untiate Spiritus Sanili , 
■non quidem viuit 9 & regnat ; vt 
Tyrannus fpiritu iniquitatis # 
Jed vinti & regnat Deus fpi~ 
titu Benignitatis . Qui non vor- 
rei, che taluno rcftaflc am mira- 
to , che al folo Padre comune- 
mente vengano indirizzate Jej 
Collette; poiché, come fi è det- 
to , per la medefima ed indiui- 
dua Natura diuina nel Padrej 
s* intendono il Figliuolo,e lo Spi- 
rito Santo. Spiega ciò maraui- 
gliofamente S. Fulgenzio nel li- 
bro i. ad Monimum al capitolo 

5. Nullum preludi cium Filio vel 
Spiritui S anelo comparatur ,dunu 
Md Vatris Terfonam precatio ab 
Offerente dirigttur > cuius confuta- 
matto , dum Filij , & Spiritus San- 
81 compkBitur nomen , oftendit 
nuìlum effe in Trinitate diferimen, 
f ui* dum ad folius Vatris Ter/o- 
li nam 



171 la Sacra Liturgìa 
mone nel Tempio da lui edifica- ; 
to porfe fuppliche riuerénti al 
Creatore ; cosi c' infegna ad ora- i 
rei' Apoftolo S. Paolo neli' Epi- ! 
ftola prima à Timoteo al capo 

X, Leuantes puras manus ; cosi & 
pregaua Iddio dal Regio Profe- 
ta Dauidde» Dum exioUo manus < 
msas ad Templum Sanftum tuum. 
Tf.ij. In nomine tuo leuabo ma- 
nus meas . Vf. 61. Expandi manus 
mas ad te. P/. 141. Intalguifa 
vuole il gran Padre Tertulliano, 
che d preghi, fcriuendo nel libro 
dell' A pologetico al capo trigtfi- / 
mo . Manibus expanfis y qma inno* 
cuti, capite nudo, quia non erube- ' 
- Jeimus precantes femper fumus . , 
A Dio poi non può non piacere 
quefta Cerimonia , perche fc gli 
rapprefenta Crifto Crocififlb per 
amor no /ho nel fanuìfimo Le- 
gno , e per amor di lui Iddio s* in* 
durra à concederci quanto à lui 
chiediamo nell'Orazioni . 

CA- 
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CAPO XIII. 

Ter che fi dica l* Epifilla prima 
del Vangelo perche fi pigli l* Epi- 
filla per fa fià dalle Lettere d*S é 
Tao fa . Ver che fi dica Epiftola. 
Si principiò da gran tempo à^kfi 
nella Meffa , Si dà yna brenta 
contesa delle lettere diS.Taùfa, 

Slamo all' E pi (loia « che dal 
Beato Alberto Magno nel 
capitolo quarto del Trattato fe- 
condo del Libro de Sacrificio 
Miffac vico appellata praamhul* 
Euangelif , e con giuft iflrma . ra- 
gione , mentre 1' Epiftola-fcropre 
IcggzCi auanti , che fi reciti il 
Vangelo . Nè veruno dee rima- 
ner ftupe fatto, vedendo , cfre> 
V É pitto! avla quale cede nelle^ 
prerogatiue m e nella dignità al 
Vangalo r venga nondimeno nel 
Tempo preferita alla promulga- 
ci $ zio- 
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mone nel Tempio da lui edifica- ! 
to porfe fuppliche riuerenri al 
Creatore ; cosi c'infegna a 3 ora- 
re 1» Apoftolo S. Paolo nell' Epi- J 
(loia prima à Timoteo al capo 

z, Leiutntes puras manus ; così (i 

pregaua Iddio dal Regio Profe- 
ta Dauidde. Dum extollo manus i 
mzas ai Templum Sanftum tuum. 
Vf. 27. In nomine tuo leuabo ma- 
nus meas . Vf. 61. Expandi manus \ 
mas ad te. Vf. J42,. Intalguifa 
vuole il gran Padre Tertulliano, ? ' 
che d preghi, fcriuendo nel libro 
dtllvApologeticoalcapotrigefi- . ( 
mo . Manibus expanfts y qma inno - 
cuis, capite nudo , quia non erube- 
- Jcimus precantes fempcr fumus. , 
A Dio poi non può non piacere j 
quella Cerimonia , perche fc gli 
rapprcfcnta Crifto Crocififlb per 
amor noftro nel fantiìfimo Le- 
gno , e per amor di lui Iddio s* in- 
durrà à concederci quanto à lui 
chiediamo nell'Orazioni. 

CA- 
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CAPO XIII. 



i 



. Terche fi dica /' Epifiola prima 
del V angelo r perche fi pigli l'Epi* 
ftela per fa più dalle Lettere duS. 
Tao fa . Ver che fi dica Epifiola. 
Si principiò da gran tempo à ipkrft 
nella Meffai, Si dà vna brcuL* 
contesa delle lettere di $* Tati*, 

Sktno all'Epiflola , che dal 
Beato* Alberto Magoo nei 
capitolo quarto del Trattato fe- 
condo del Libra de Sacrificio 
Mifla vicn appellata prjambul* 
Euangelij , e con gmftiùtma ra- 
gione , menerei' Epiftola-feropre 
kggefi auanti , che fi reciti il 
Vangelo. Nè veruno dee rima- 
ner ftupc fatto, vedendo , clte> 
I' Épiftola; r la quale cede nelle-* 
prerogatkie * e nella dignità al 
Vangelo , venga nondimeno nel 
Tempo preferita alla promulga- 
li $ aio; 
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171 la Sacra liturgia 
mone nel Tempio da luì edifica- 
to porfe fuppliche riuerént^ al 
Creatore; cosi e* infegna ad ora- 
reP Apodolo S. Paolo nell'Epi- 1 
ftola prima à Timoteo al capo 
z, Leuantes puras manus ; così fi 
pregaua Iddio dal Regio Profe- , 
ta Dauidde . Dum extollo manus \ 
msas ad Templum SanUum tuum* ■ 
Vf. 2.7. In nomine tuo leuabo ma- 
nus meas . Vf. 6u Expandi manus . 
taeas ad te . Vf. 141. Intalguifa 
vuole il gran Padre Tertulliano, 
che fi preghi, fcriuendo nel libro 
«kjlvApologeticoalcapptrigcfi- \ 
mo . Manibus expanfis y quid inno* 1 
cuis, capite nudo 9 <\ma non erubc- ' 
Jcimus precantes femper fimus. 
A Dio poi non può non piacere 
queda Cerimonia , perche fe gli I 
rapprefcntaCriftoCrocififlbper ! 
amor no /irò nel fantilfimo Le- 
gno , e per amor di lui Iddio s' in* ! 
durra à concederci quanto à lui 

chiediamo nell'Orazioni . 

CA- 
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. Terche fi dica /' Epifiola prima 
del frangilo rpercbe fi pigli l'Epi- 
fola per lo *pià dalle lettere diS. 
Taolv . Vercbe fi ù Qa Epiftola. 
Si principi* da gran tempo d iflbfi 
nella Mcffai, Si dà vna brenta 
contesa delle lettere di S.Taoh, 

Slamo ali' E pi Gola , che dal 
Beato Alberto Magno nel 
capitolo quarto del Trattato fe- 
condo del Libro de Sacrificio 
Min* vico apptllata^rjawriw/* 
Euangelij , e con giuftiuima ra- 
gione, mentre l' Epiftola-fcmprc 
kggefi auanti r che fi reciti il 
Vangelo . Nè veruno dee rima- 
ner ftupc fatto, vedendo , che> 
V Épi(tola>la quale cede nelle^ 
prerogatiuc e nella dignità al 
* Vangelo r venga nondimeno nel 
Tempo preferita alla promulga- 
li $ zio; 
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xyi La Sacra liturgia 
mone nel Tempio da lui edifica- 
to porfe fuppliche riuerénti^ al 
Creatore; così c'infegnaad ora- 
rei' Apoftolo S. Paolo néll'Epi- 
ftola prima à Timoteo al capo 
%, LmanU s pura* manus ; così (i 
pregaua Iddio dal Regio Profe- 
ta Dauidde. Dum extollo manus 
msas ad Templum Sanftum luum. # 
Tf . 27. In nomine tuo leuabo ma- 
nus meas . Tf, 61. Expandi manus 
mas ad te. Vf. 141. In tal guifa 
vuole il gran Padre Tertulliano, 
che fi preghi, fcriuendo nel libro . 
dell' Apologetico al capo trigem- 
ino . Manibus expanfis, quid inno • 
cuis, capite nudo, quia non erube- 
- Jeimus precantes femper fumus . 
A Dio poi non può non piacere 
quefta Cerimonia , perche fe gli 
rapprefenta Crifto Crocififlb per 
amor no Aro nel faniiffimo Le- 
gno , e per amor di lui Iddio s' in* 
durrà à concederci quanto à lui 
chiediamo ncìl'Oraaioni . 
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CAPO XIII. 



- Terche fi dica /' Epiflola prima 
del Vangete y per che fi 'pigli l'Efi* 

'ftela per lo più dalle lettere duS. 
Taoh . Ver che fi dica Epiflola. 
Si principi* da gran tempo à $bf$ 
nella Meffa , Si dà vna hrcuL> 
contesa delle lettere 4i$. Pao/t, 

SItmo all' EpiM» , che dal 
Beato Alberto Magno nel 
capitolo quarto del Trattato fe- 
condo del Libro de Sacrificio 
Miflk vico appellatagli*/* 
Eu.ingelij , e con giù Mutui a. ra- 
gione, mentre V Epiftola-fcmpre 
kggsd auanti , che fi reciti il 
Vangelo . Nè veruno dee rima- 
ner ftupe fatto, vedendo , c!ml> 
V Épiftote r te quale cede nelle-* 
prerogative , e nella dignità al 
Vangelo rvenga nondimeno nel 
Tempo preferita alla proraulga- 

H 5 zio* 
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i6$ La S*cra liturgia 
ter ab vttoque procedi* , 

Finifce l'Orazione Ter le firn 
Chrìftum ,e per lui ci raccoman- 
diamoaiP eterno Padre, Ed in- 
uero effendo Grido Mediatore 
trà Dio, e l' Huomo , per mezzo 
di qual Perfona à noi meglio 
poflbn deriuare i ^Benefizi; di 
Dio, che per Giesù Redentore? 
Egli fteflb ce lo dimoftra, con,* 
dire . Si quid petieritis Pattern* 
in nomine meo , dabit vobis . Per 
lui andiamo alla prefenza del 
Padre , à chiederli Je grazie , che 
. noi bramiamo Ad Rom. 5. cosi 
ii fcriue . Gloriamur in Deo per 
Dontinum noflrum Iefum Cbriftum, 
ò come fi legge in S. Gio: al 14. 
iberno venti ad Patrem , nifi per 
me. Pregati dunque il Padre dal 
Sacerdote pel fuo diuino Figliuo-? 
lo ,• Ver Iefum Cbriftum , cjie di- 
uinaroente il gialla dal Duran- 
do . 0 P#ter , die* egli , Exaudi 
(ér Fìlium,qiii hoc vult, &• po- 

tefi, ' 
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'Zar.I.Cap.XlL 169 
te fi, vult,quia viuit,, potè fi , quia . 
regnat , yiuìt, inquarti ., & regnat, 
teeum in Vnitate Spiritus Sanfti, , 
non quidem vinti, & regnat ; vt 
Tyrannus f piriti* iniquitatis # 
Jed rpiuit ., & regnat Deus fpi- 
ritu Benignitatis. Qui non vor- 
rei, che taluno re (tauY ammira- 
to , che al folo Padre comune- 
mente vengano indirizzate le^ 
Collette; poiché, come fi è det- 
to , per la medcfima ed indiut- 
dua Natura diuina nel Padre-» 
s* intendono il Figliuolo,e lo Spi- 
rito Santo. Spiega ciò maraui- 
gliofamente S. Fulgenzio nel li- 
bro r. ad Monimum al capitoJo 
5. WuUum prAiudicium Filio., "pel 
Spiritui Santfo comparatur ,ditnu 
*d Vatris Terfonam precatio ab 
Offerente dirigi tur , tmus confum- 
matto , dum Filij , & Spiritus San' 
81 compleftitur nomen , tftendit 
nuìlum effe in Trinitate difcrimen, 
fui* dum ad folius Vatris Ter/o- 
li nam 
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nam honoris fermo dirigitur , hc- 
nè credenti: fide tota Trinità* ho- 
noratur .y & cum ad Tatrem ti* 
tantis de fi in a tur intentio , Saeri* 
ficij munus omni Trinitatiyno eo- 
demque ojfertur Ut anta Officio , 

Ci rima ne qui faucllarcin tor- 
no al numero dell' Orazioni., 
che fi fogliono dire nel diuinif- 
fimo Sacrificio dell' Altare. G> 
munemcnte ò fono trè > ò fono 
cinque , e qualche volta fette*, e 
per lo più fono difpari. Non fi 
pafla mai il numero di fette , e 
veramente Crifto noftro Signo- 
re in fette Petizioni hà compi- 
lato tutto il bene ò Spirituale-, 
ò Temporale, che à noi -è necef- 
fa rio . Se è v na fol a Oraz ione , 
dice il Durando , eh' è firn bolo 
dell' vnità della noftra Santilfima 
Fede ; e fe fono tré , ci fi dinota 
la Santiuima Trinità ; fe cinque, 
ci fi additano le cinque piaghe., 
eh' ebbe nel fuo Corpo il noftro 

Sai- 
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Saluatore . Se fette , ci fi mani- 
feftano i fette Doni del Diuinif- 
i fimo Spirito Santo . Vna fola-* 
i Orazione dicefi nelle Fede fo- 
lenni , e ne' doppi, fe per altro 
non conuien fare la Commemo- 
razione ò di qualche Santo, ò 
di qualche Feria . Non piaccion 
però al Beato Alberto Magno 
le ragioni di conucnienza , che 
fi adducono pel numero dell'Ora- 
. zioni ; e quelle*, che di fopra hab- 
biàmo annouerate , egli chiama 
nulle , e d enfi bili . Egli ne ap- 
porta dell' altre , le quali , benché 
fiano ingegnofe , nondimeno à 
taluno poffon parere non haue- 
re vna totale fuffiftenza . 

Intorno alla Cerimonia , con 

cui fi dicon le Orazioni, ognun 
sà , che fi dicono con le mani 
ftefe. Ciò fi coftuma, perche-* 
pia facilmente da Noi fi otten- - 
' gano le grazie. Così Mosè orò, 
e vinfe gli Amaleciti ; così S aio- 
li .% mo. 
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mone nel Tempio da lui edifica- \ 
to porfe fuppliche riuerenà al 

Creatore; così c'infegna ad ora- i 

rei* Apoftolo S. Paolo nell* Epi- ! 
(loia prima à Timoteo al capo 

2, Leuantes puras manus ; così (i 

pregaua Iddio dal Regio Profe- 
ta Dauid de. Dum extollo manus 
mzas ai Templum Santi 'um tuum. 
Vf. 27. In nomine tuò leuabo ma- 
nus meas . Vf. 61. Expandi manus , 
mas ad te . Vf. 141. In lai guifa 
vuole il gran Padre Tertulliano, '>■ 
che (i preghi, fcmiendo nel libro 
dell' Apologetico al capo trigtff- j 
mo . Manibus expanfis, quia inno- 
cuis, capite nudo , quia non etubc- ' 
- Jsimus precantes femper fumus . 
A Dio poi non può non piacere 
quefta Cerimonia, perche fc gli 
rapprcfcntaCriftoCrocififlbper | 
amor no/Ir o nel fan titànio Le- 
gno , e per amor di lui Iddio s' in» 
durrà à concederci quanto à lui 
chiediamo nell'Orazioni . 

CA- 
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CAPO XIII* 



- Ter che fi dica l % Epiflola prima 
del Vangelo , perche fi pigli l'Epè- 
fiala per te più dalie Lettere d*S é 
-paolo . Vetcbe fi dica Epifiola. 
Si principiò da gran tempo à£bft 
nella Mejfai, Si dà *na breuLj 
contesa delk lettere 4i$* Tati** 

Slamo all' EpifioIa » che dal 
Beata' Alberto Magno nel 
capitolo quarto del Trattato fe- 
condo del Libro de Sacrificio 
Min* vico appellata prtambul* 
Muangelij , e con giaftiUtcn a ra- 
gione , menerei* Bpiftola-fcmpre 
kggefi auanti r che fi reciti il 
Vangelo . Nè veruno dee rima- 
ner ftupefatto, vedendo , che> 
V ÉpiftolMa quale cede nelle-* 
prerogatiue r e nella dignità al 
Vangelo , venga nondimeno nel 
Tempo preferita alla promulga- 
li Jr ZI©; 
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174 La Satri Liturìga- 
zionc di effo , pofciache ' ne3 
reca vna • quanto • bella , altret- 
tanto ingegnofa ragione Val- 
frido Strabone nel libro de Re- 
bus Ecclèfiadicis al capitolo fi- 
vgefimo fecondo ; con dire prc- 
.i métterli il Re citarne nto dell' 
E p iftola à quello d e 1 facr ofa n to 
i Vangelo , « perche l' Animo no- 
•ofìro à poco à poco » da ciò vene 
è meno , faccia il patteggici ciò, 
xhvè piii a Unteponitw auten^in 
wdine, quodinférms e fi ■digitiate, 
Vt tx minoribus Animus audiejn" 
tium « ad maiora fent tenda ? profi- 
/. ciaty&gradatm aklimisM Jum* 
ina con fendati* 

Si apportano poi altre Ragió- 
ni dagli Scrittori, perche l' E pi- 
llola fi legga prima , che fi leg- 
ga -il. Vangelo . Albino Fiacco 
Alcamo nel libro dediuihis Of- 
fici js dice , che fi come gli Apo- 
ftoli andauano aua o ci di Crifto, 
così .fi coftuma nel!' Epiftola ri- 

fpe>. 
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(petto al Vangelo. Deinde {equi* 
tur fono le parole. dell' allegato 
Scrittore . Deinde, fequitur le fi io 
^ipoftolica ante Euangelium non 
caufa dignitatis y fed ad morevu 
^dpoflolorum , qui ante Dominum 
ibant y ficut narrat Euangelium , 
quos mittebat Dominus ante fc~j 
binos , & binos . Durando nel 
capo 15. del libro 4. infogna-, 9 
che nel? Epiftola ci fi dimoftra 
l'Vfficio di Precurfore , che fii 
efercitato da S. Giouanhi Batti- 
ftà . . Che. però . fi come la Predi- 
cazione di S. Gìouanni fu ante- 
riore à quella di 1 Crittò , cosi 
1* Epiftola fi legge auanti del 
Vangelo . Vnde ficut pradicatio 
Ioannis pracejjti pr&dic attinente , 
Cbrifii y ita Epiftola EuangeliunL» 
pfé&ceditr. Dr più ì* Epiftola è 
fimbolo. della legge Vècchia » è - 
geroglifico delle. Profezie , che 
ii.trouano , nel vecchio Tefta- 
mento « Onde fi come le Profc-? 

H: 4. zie,, 
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176 La Sacra Liturgia 
zie furono prima che feguif- 
fe la venuta di Crifto noftro 
Signore , così 1* Epiftola fi Ug- 
ge innanzi il Vangelo di Cri- 
fto. G erti quoque fcriuclo ftef- 
fo Durando. Gerit quoque Epi- 

* fiola figurarti iegis,& Vropheti*, 

*' qu* Cbrifli jtduentum prtceffe- 
runt , firn ipfa ÈuangcliurpL* 
prteedit /Vr tee flit qkidem lex 

' Euangelium -, ficut vmbra lu- 
cei* , ficut timor ebarita* 

" tem \ * & initittm perfetto- 

7 nem. 1 ; 'i ' 

Comunemente fi leggon l'Epi- 
ftole di S. Paolo. Dalche s'in* 

' tenderà quello , che fi troua in- 
ferito ne* libri antichi, che trat- 
tano della MéfiV leggendoti* in 
elfi . Tòft collcttarti jlpoftolus fe- 
qmtuY ' y auuengache, dopo dette 
T Orazioni , fi leggeuano TEpi- 
ftolc di S. Paolo , che per Anto- 
nomafia vien detto l'Apoftolo^ 
E quella è la ragione , perche-* 

alla 
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alla lezione prcfa dalla Scriccu* 
*z del Vcchio Tèflamento fi dà 
volgarmente il Nome di Epi- 
ftola , benché tale propria men- 
* te non fia ,xonfondendofi il No- 
me con 1' Epiftole di S. Paolo,, 
«he sì fouente fi recitano ncli* 
» Altare ♦ Se qui taluno fofle va- 
go di fapere , perche tale Scrit« 
tura fi appelli Epiftola , breuc- 
mente glielo dimoftro . Si com- 
pone quella parola Epiftola da^. 
due Voci Greche. L* vna tpl %t 
V zitti {tolto. EplfigniUcz {upra, 
ftolòn vuol dire Miffio , e fi di- - 
nota ,.chc la tetterà dice alcuna 
eofa (opra di quello, che hà det- 
to , chi è ftato il Prefcntatoro 
delia lettera r e cosi l' Epiftole^ 
dell' A portolo Paolo diceuano 
moke cofe oltre quelle , che ha- 
uca promulgate $. Paolo col 
predicare, ò à quc'di Corinto, 
ò agli Abitatori di Galazia , di 
TclTalonica , di fifcfo,di Rorn^ 

H % Da 
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I7.8 r La Sacra Liturgia : 
Da qual tempo poi fi princi- 
piatfe la recitazione delle lezio* 
ni Scritturali nel facrofanto Sa- 
crificio della Meffa non è sì no- 
to * giuda il parere di Valfrido < 
Straberne nel libro de Rebus Ec- 
ctefiafticis ai capitolo vige fimo • 
fecondo * E r però opinione affai I 
fondata , che queft* ottima vfan- 
sa s' introducefle da' Succeffori : 
degli Àpoftoli . leSiones rfppfio- 
Ifcas quis antè cekbratìonem Sa* 
etifi ctf primàm inflituerif * noit>> 
Adzo eettkm e fi . Creditur tamen 
à primis Suceeffóribus^UppfiolQ' 
rum e a mdem dtf po fittone m fati am ; 
ea pracipuè caufa, quia in Euan- \ 
gelijs eadem > Sacri fi eia celebrati - j 
iubentuTi Dall' afcoltamento di « 
qu e (le lezioni deriua copiofo 
frutto ncll» Anime noftre, poi- 
che la nofìra Ménte , ruminando » 
le cofe afcòhatc, muoue là Vo^ 
lonti ad affetti dinoti , * i* huo- - \ 
«io fi .affeziona alle Vinài *b? 

borni- 
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m Tot. l.Cap. XIII; \jp , 
tomina il Vizio . Cosi parla 
Ifidoro jiel libro primo deli'.Ec- 

clefiaftico Officio al capitolo i o. 

. Kec put.es paruam naj ci Milita* 
tem ex lettimi s auditu . Siqmdem 
Oratjo ipla fit pinguior,dummens 
recenti legione faginata , per d Mi- 
nar um rerum y quas huper andini t> , 
magines curritl Qujndi i , che 
fi di jnefticri vdire le dette: le- 
sioni con attenzione , e ftàrui i 
tutto applicato, come cVinfegna,; 
Rabano Mauro nel libro fecan-. 
do de Infittutianc Ciericorunu , 
al capitolo duodecimo: Efl le~ 
Mia non pam* jLudientium adtfi- 
<C4tia: Fnde oportet \ vt quando » 
ffallitur , pfaUatur . ab omnibus ; , 
jcum oratur , oretur ab omnibus ; 
€um legitnr y fatto filentio, (quéi 
mdiatar ab omnibus . 

Gii abbiamo detto , che que- 
lle Lezioni il più delle volti-*, 
fono l' Epiftole del Dottor dei-i 

Je Genti S. ?aolo . Io qui po ? 

H 6 s «rei a 



- 
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180 La Sacra Liturgia 
Irei dar gualche notizia di e/Tei 
dando à conoscere al mio Lec- 
'tore il fine , perori fcriife l*Apo- 
ftolo, ma perche fé mi accingef- 
fì à quell'Opera, diuerrci trop- 
po proJilfo , voglio, che il Let- 
tore per mè ne rimanga digia- 
no. Solamente àmè piace di da- 
re à lui qualche breue notizia., 
dell' Epiftole di S» Paolo . Sono* 
14, T Epiftole>e tutte fono Scrit- 
ture Canoniche > Si lamentaua 
& Giouanni Grifoftomo , cht-» 
molti deTuoi Dioccfanì né pur 
fapefiero il numero dell' Epifto- 
le di S. Paolo . La prima fu. 
* fcritra a' Romani, ch'erano Pa- 
droni del Mondo . L' Àpoftok* 
mufò quefta lettera loro, men- 
titegli dimoraua In Corinto . Se- 
guono due lettere àmendue fcrit- 
tc a' Cittadini di Corinto ,ch* è- 
Città Metropoli del* Peloponne- 
so. Fii formata la prima nella* 
Città di £fefo ,. la feconda iil* 

quella - 
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quella di Nicopoli . La quarta 
fu inaiata à quei della Piouin- 
eia di Galazia r e fu dettata dall' 
A portolo in Éfefo. La quinta.* 
agli Efefi; , c fu fcritta in Ro 
ma . La feda fu mandata agli 
Abitatori di Filippi Città della 
Macedonia , e fu fòro imriatau» 
da Roma . La fettima à quelli 
di Coloflb Città della Frigia., ♦ 
V ottaua e la nona a* Teflalo- 
nicefi da Atene , gfuffa il pare- 
re del grand* Atanagì . La deci- 
ma fu mandata à Timoteo dal- 
la Macedonia. V vndecima fh 
fcritta allo ftefiò Timoteo da 
Roma . La duodecima dalla», 
Grecia fu trafmefla à Tito , che 
dimorala in Candì a > e dalla-» 
Città di Roma la decima ter- 
za à Filemone. La decima^, 
quarta da Roma agli Ebrei di- 

fperfi pel Mondo , 

• * 

CAPO 
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- 

capo, xiv:. 

Ottima è fiata , l* Infiitu^ioncJi : 
del legger fi . l\ Epiflole. nella Mef- 
fa , e. perche . Ne' primi Secoli del- 
la fede leggeuanfi le Lettere f cric- 
te da' Romani Pontefici , e da' re- 
fe oui • Quefie - Lettere eran varie, , 
c però* f or tir ino diuerfi Homi i . 

■ 

A Nche in quello ^Capitolo 
i fi accenneranno alcune-» 
cofe concernenti KEpiftola , fl- 
uendole à bella pofta iritralafcia-ri 
tenel p/ecedutaOapitolo . Con- 
uienidunque faperc , che fi come 
ora - nella A£effa fi Jeggon lo 
Scritture, ò M vecchio , ò del 
nuouo Teftamento > cosi auanti 
la tenuta dell'adorato Meflia-t 
praticauafi dall! Epraifma, quan- 
do quefto fi j-agunaua .nelle fa- 
cre Funzioni;. Fecero peròfag- 

giameatc c gli Apoftoli,ed ile* 

M- IO,* 
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to Succeflori ad ordinare tal Let- 
tura nella Mefla r mentre fapc- 
uano voluta ;da Dio nella Scrit- 
tura , e praticata più volte da 
Crifto noftro Signore , che è 
1» Esemplare del no ftro oprare . 

Dùnque nell' Efodo al capo 
vige fimo quarto Mosè prefe il 
Volume, oue era fcricta la leg- 
ge , e il lefTe alla prefenza del 
Popolò , £hé i* afcoltaua • *4ÉT»« 
menlque volumen faderis 9 lega , , 
andi ente Vopulo ; iodi afperfe ed ; 
il Popolo ed il Libro col fanguc 
delle vittime vecife . Spiega ma- 
rauigljo£amente ciò bene l'Apo- 
fiòlo Paolo , il quale neli' Epifto-» » 
la fcritta agli Ebrei al capo p. 
dice . Lètto omni mandato' Uegis 
a Moyfe vniuerfo T opulo , accipi- 
tris fanguinem ritulorum y & bir» 
zorum curri aqua > & Una cocci* 
ne a j 4r byfj opo, tpfum quoque li* 
brum , & omnemVopulum a/per*' 

Spi lì Sangue, che fparfe Mosè,, 

era* 
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era figura del Sangue , eke douea 
fgprgare dalle Vene del Reden- 
tore Alenato per amor noflro . 
Quefta lezione fu raccomandata 
da Dio al Tuo Popolo» quando gli: 
difle , che ad efla fi applicaffc oik- 
nibus die bus vit&i nó già che gior- 
nalmente fi-douefle ciò*fegùire,, 
ma pnVfpeflb,chc fi potere, me- 
tre dall' applicazione alla facra 
Lettura ,.al dire dell - Abulcnfe-*». 
aafee il Timore , dal Timore-» 
2? Ofleruanza de^diuini Precetti,, 
«- dall' Ofleruanza de' diurni Co- 

• mandamenti la Moderazione^* 
» iklle noftre tumultuanti Paulo 4 - 

ni . Di più in Bfdra nelftottauo- 
capo del libro fecondo fi feri uc , 
eh? Efdra leffe la diufina Scrittu- 

• raaila prefenza d' vna gran Mol- 
titudine conuocata nella Piazza 
di Gerofolima , doue tutta la Ge* 
te porgeua attenti gli orecchi al* 
la lettura* del facto Volume-» .' 
Uttnlit erga &{4r*s factrdos fa 

%C1fL 



Digitized by VjOOQlc 



'l>ar.r.Cap.xrr. iSf 
gcm coram multitudine virorum 

mulitrum ) c»n&ifque qui potè* 
rant intelligere . Etlegitin eo aptr- 
tè in platea-, qu& crac ante P«r- 
tam aquarum de manè vfque ad 
medium diem inconjpeftu virori, 

i -& multe rum , & fapientium, & 
èuìres omnis Vopuli erant erecl* 

u ad Ltbrum* 

* V Vfficio fatto da Efdra di 
leggere la diuina Scrittura fu 
cfeguito d*Criftonoftro Signo- 
re , mentre , come riferifce S. Lu- 
ca al capo <f. nella Città Naza- 
rena > entrando nel giorno di 
Sabbato nella Sinagoga furrexit 
kgere . Fugli dato il libro d' Ifaia 
Profeta , ed egli ktìc quel Ver- 
detto infertfQHtòt Profeta- neìxa- 
po feffdgefiijao primo . sfiritus 
Domita fuper me : propter quod 
vnxit me , euangeli^are pauperi- 
bus mifìt me*; fanare con^raos c or*, 
de, pr &dicare cupùuis rem>ffionem; 

Indi T Euangelifta protetta , che 

gii 



Di 



ÌB6 la $ aera Liturgìa* 
gli occhi di tinti erano in lui ri- 
uolti . Et omnium in Synagog<u, 

oculi erant intendente s m eum* • 

Prefe Crifto il libro , , c gli con- 
ueniua, poiché effcndo egli quel? 
Agnello vecifo ab erigine. Mundi, 
dignus erat accipere librum, Dell' 

Apocaliflì al. j, Ha^ea Grillo 
lingua da fpiegarlo , poiché di 
lui fi verifica il detto del Profe- 
ta El aia al , capo 5 i Dedit mibi 
Domintts linguam eruditam . Tut- 
ti ftauano. attendendolo e rimi- 
randolo , yt . audirent , quamodo * 
interpretar et ur e a , juaJegerat}] 
cosi Eutimioj Dicefi fecondo il, 

, coftume , poiché rin ogni Sabba- 
to .fi leggeua nelle Sinagoghe^ 
Giudaiche la diurna Scrittura-* , 
come ^alTccirce negli Atti Apo- 
ftoliet ai capitolo decimo terzo . 
Non è però marauiglia ; che fino 
da' Tempi Apoftolici vi foflej 
qjeft' ottima vfanza . di legger 1 

t nella Mefla.la facra. Scrittura, 

Ciò 



TatJìCap.Xir. i8y - 
•Giocivien lignificato da Paolo 
A portolo in piii Luoghi ; Nel 
capo decimo quarto dell' Epifto- 
-la prima ad Corinthios. €unù>< 
cconuenitis , vnufquifque treftrunu 
: [Tjalmurnhabct , (loft mani habet. 

: Nel capo 4; dell'. Epiflola ad 
, Coloflenfes ; Cum leftafueritapui 
, ?os EpJfioU b*c;facite, -pt in Las- 

die enfiti Et de fi a legatur , & e arti > , 

f u$ Laodicenfiuto eft > vos legati* . 

Qui l'Apoftólo efprcflamcnte^ 
x non dice, che al tempo delia^ . 

Mefla fi leggano i'^piftole; mà > 

in que' cem pi non facendo/i JU- 
gunanzt da* Criftiaai, tt non ih ; 
occafion del diuin Sacrificio,€on* 
vten dire , che voletfe fi leggefle> ■ 
to l' Epiftole nel Tempo dei fa- 
crofanto Olocaufto . Io qui à bel- 
lo ftudio , per vfar Brcuità^U- 
Tcio d' allegar molti Santi Dot- 
tori della- Chiefa , i quali afleri- 
feono , che ne' principi; della no«> 

ftraFcde f ù ilabilito , che fi leg- , 
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geffero le diuitie Scritture.' 

Paflb ad accennare alcune ri» 
fleflìoni concernenti l'Epiftole. 
In quelle, che fi pigliano dal vec- 
chio Tcftamento per lo più fi dà 
principio^oir Indiebus Hlis ,e fi 
pone il fine con l' jtìt Dominus 
omnipotens , perche fouente cali 
voci ini fi trouano . Quelle fi di- 
cono più tolto Lezioni, che Epi- 
ftole . Neil' Epiftole di S. Pietro,. 
cdiS. Giouanni fi comincia col 
€ bar {{fimi, e in quelle di S. Paolo 
col Bratres pcr la fletta cagione , 
perche fi; dicono fpefle tali voci 
da loro*. L' E pillole furono or- 
dinate dà S. Ambrogio aeli 1 In» 
fubria, dà S.Girolamo in Ro* 
ma , e pofàa riaggmlìa*c da S. 
Gela fio , e da S. Gregorio forni 
Pontefici. 11 Concilio Toletano 
quarto al capo decimo fello or- 
dina, che da Pafqua di R corre- 
zione fino i quella di Penteco- 

fie fi leggi la (aera ApocaiùH . 

Sopra 
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Sopra r ApocaliflK dice Gugliel- 
mo Durando ,,che in molte Ghie- 
Te non fi dicea £e#/o lApoca- 
lypfts Beati Ioannis ^Apojìoli , ma 
Xe£/o UpocaXypfis Ioannis *Apo- 
fioli , effendo , diV egli , fuperfluo 
il dire J?^/ ; poiché fapeuaii, 
ch'era il Diletto £>ifcepolo tan* 
tp aggraziato con 1' amore spe- 
ciale del Redentore:, 
j I nollri Maggiori Faceuano 
leggere nel tempo del Sacrificio 
dell' Altare non (blamente le di- 
uioe Scritture , ma anche le let- 
tere fcritee sì da' Romani Pon- 
tefici, come da' Vefcoui . Erano 
varie quelle lettere, e ad alcune 
fi daua il Titolo d'Ireniche, ad 
altre di Pacifiche , ad altre di Co- 
municatone . Per via ài <juefte 
lettere fi difeerneuano i Catto- 
lici dagli Eretici , ed effe lette- 
re fi mandauano in lontanicene 
Regioni, da che perla diftanza 

de'Paefi non fi poteua aauer la 

Co- 
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Comunicazione , ò per mezzo 
del bacio ni pace, ò per mezzo 
della facnatiàma Eucariftia ., ò 
dell* Eulogie . I Vefcoui , quan- 
do mandauano quefte Lettere, 
le inuiauano . per^ Melfi , che fof- 
fero Ecclefiaftic! j onde perciò 
Tappiamo, che S. Cipriano Ve- 
feouo di Cartagine ordinò à tal 
fine Saturo Lettore , ed Ottatò 
Soddiacono» Così appunto egli, 
fcriue nell' Epiftola vige/ima», 
quarta . Quomamme oportuitper y 
Clerico tfcriber e, neceffèfniinouot 
ali quo s confiituere , qui mittenti* 
tur ; Feciffe autem me feiatis Le- 
ti or em Samum , & HypodiacO" 
num Optatum Confefforem. 

Qui non farà difearo alLetto- 
re, che io ponga alcune Erudi- 
zioni intorno le Lettere antiche. 
V'-eran le Lettere , che diceuan il 
Formate. Ogni Vefcouonon fi 
potcua riccuere da' fuoi Dioce- 
sani, fe prima non le moftraua , 

eque- 
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c quefte Lettere al Vefcouo no-, 
ueiio dal Romano Pontefice fi 
dauano . Quefte Lettere fi appel- 
lano anche Comunicatone , e C te- 
ttoniche ,e da Teofilo Patriarca-* 
Alefsàdrino végon chiamate Va* 
tifiche ed Ecclefiafliche . Le Let- 
tere Pacifiche ed Ecclefiafliche 
anche fi mandauano da' Vefcoui 
a* fuor Colleghi • V'eran lè Let- 
tere nomate Dmifforialt , ed efle 
da'Vefcouidauanfià coloro, che, 
c/Tendo Ecclcfiafti ci -, voleuano 
andare fuori delia Diocefi,.pche 
fi dimoftràfie,ch*eran partitico 
la licenza di lui . V era n le Let- 
tere appellate Memoriali 9 e coni- 
monitorie snelle quali fi deferiue- 
-ua ciò, che douea fare quegli, il 
quale era fiato inuiaro à qualche 
Legazione . Le Sinodiche fi fcri- 
ueuano dai Sinodo ; e quelle eh' 
erano fcritte à tutt'i Griftiani, 
diceuanfi Encicliche ,ed anche-* 
Cattoliche . Le Decretali date di» 

fom- 

I 



Digitized by Google 



ip2, Za Saera liturgia * 
fammi Pontefici Romani conte- 
fjeuano ciò, che fi douea operare, 
e fi rifpondcua.a'Dubbij. Le-» 
Confefforie fi mandauano a'Gri- 
fìiani racchiufi nelle Prigioni . 
LtVaftorali quelle, che conte- 
ndano Iftruzioni. V'erano le 
Lettere Capiuorum , che fi man- 
cano perla Redenzione degli 
Schìaui . V'cran le Lettere det- 
te, Breui > che fi fcriueuano da' 
Papi . Le Cleriche eran le Lette- 
re fcritte dal Clero in tem- 
po della Sede vacante. 
Le Lettere dette 
Trattati, eran 
quelle, 
.con 

-cui fi chiamauano iVcCco* 
tirai Concilio . Tanto 
badi. Pattiamo alla 
(piegatone di 
ciòcche leg- 
gefidopo 
V Epiftola ♦ 

CA- 
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Si /piega i perche fi dica Gra-^ 
duale . In quali gradini fi diceua. 
Si appella anche Refponforio* 
alcune volte trà l' Unno fi dice 
il Tratto . // Tratto dinota me- 
fiiya , e perciò fi dice ne 9 tempi 
di Veniten^a . 

m 

CHi è bramofo fapere , per- 
. che fi d rea Graduale , fub i to 
egli farà foddisfatto , dicendoli 
Graduale letteralmente, perche 
canta uafi ne' Gradirli . Così feri- 
ue il Beato Alberto Magno nel 
Libro de Sacrificio Miffse al 
Tratta tb fecondo nel capo quar- 
to. Dicefi lo fteffo da Vgo di 
S. Vittore ,U quale vi aggiugne, 
che noi moftradodi voler adem- 
pire ciò che habbiamo afeoita- 
to nell' Epiftola , diamo i cono- 
feerc di voler falire di grado in 
grado all' imincntiulmo porto 

1 della 
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della Virtù . Le parole della 
Scrittore menzionato fon le fe- 
guenti . Graduale mtem dicìtur^ 
quia in Gradi bus ante, Jiltare can- 
tari [olebat , rei quia per ipfum 
pradicationi pramiff* in Epiftola 
dando confenfum , & alternatimi 
cohortando nos , quafi de virtute 
in virtutem gradatim ad altior<L» 
velie contendere fignificamus 
Onorio anche in Gemma J.n\m* 
nel libro 5. de antiquo 1{itu Mìf- 
fa zi capo 66. è delio fteflò pa- 
rere . Graduale à Gradibus dici- 
tur, quia in Gradibus cani tur. 

Prefuppofta la /piega zio nt-» 
del Nome, può qui taluno chie- 
dere, in quali Gradini fi cantaf- 
fe il Graduale . Sò , che alcuni 
Autori hanno detto, che fi can- 
taua in quelli dell* Altare . Mà 
in ciò , con Joro pace , andaro- 
no errati, conciofiacofache co- 
munemente fi ftjma , che fi can- 
tane il Graduale negli fcalini , 

" i per 
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^pcr cui fi afcendeua nel Pulpito ; 
Sappia dunque il Lettore , che 
anticamente nelle Bafiliche v'era 
il Pergamo , dì doue leggeuanfi 
:sì 1' Epiftola come il facrofan- 
Jto Vangelo, e di doue fi predi- 
<caua dal Vefcouo al fuo Popo- 
lo. Il Pulpito con altra voce di- 
ceu a fi Tribunale, onde hebbe i 
sTcriuerc Prudenzio ncll' Inno di 
-S. Ippolito. 

• ■ 

JFronte Jfub aduerfa gradi bus fu- 

blime Tribunai 
iToìlitur tAntifles, pradicat vnde 

Dcum . 

* * 

• ». 

Da altri lo fteflo Pulpito vien 
nomato Cattedra , e da detta». 
^Cattedra il Tempio Maggiore 
della Città Episcopale fu detto 
Cattedrale. Or l'Ordine Roma? 
no manifeftamenre afleri(ce,che 
ne' Gradini del Pergamo fi can- 
tauano i verfetti dopo l' Epifto- 

li la. 
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h . Finita lejStone ittis , qui Gra£ 
duale , <& ^Alleluia cantatori funt, 
iuxta pulpitum in inferiori grada 
ftandum e fi . Che però dagli fca- 
1 ini del Pulpito , e non da quel- 
li dell'Altare prefe tal Nome. 

Lo ftcffo , i{efponforie chia- 
mali . La Ragione fi è , perche 
vna parte del Coro canta , e poi 
fi nfponie dall'altra parte del 

Coro. Così Onorio in Gemmai 
Unirne nel libro primo al capo 
nouantefirao fedo. Hoc enimi 
Uefponforium vocatur , quia Cbo- 
ro cantante , ab yna vcrfus re» 
fpóndetur , & ilio >erfum cantan- 
te à Cboro refpondetur. Ad Odo* 
rio foferiuefi Rabano Mauro nel 
Libro i. de ImTitut/one Cleri*' 
corani al capo 3$. ^efponforius 
ergo cantus inde dicitur , quèd, ali* 
definente , id alter refpondet . Gu- 
glielmo Durando protetta , che 
fi appella F{efponforio , perche-» 
corrifponde all' Epi (loia. Che^ 

però 
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però Te nell' Rpiftola trattali di 
allegrezza r fi tratta di giubilo 
-nel Refpoofork) , fe nell' E pigo- 
la dkcorrefi di mcftizia , di mc- 
ftizia fi parla nel Refponforio. 
Così egli fauci la nel capo ip. 
del libro 4. Uefponforinm -però 
dicitur , quia Epiftola corref fonde» 
te deb et r vi fi in Epiftola agatwr 
de gaudio , & in Refponforio fi* 
milite?: fi ibi de ttiftitia , & hìc 
fimiliter. Vèchi fà Autore di 
quelli Refponforij Celerino Pa- 
pa; e V è chi dice fcauerli com- 
porti il Santo Pontefice Gre- 
gorio Magna, Quello è indubi- 
tato, che S» Gregorio per tut* 
to l'anno collocò i Refponforij 
nel fuo Antifonario-. 

Il Tratto, che frdice in tem- 
po di Penitenza , ò falli di alcu- 
ni verfetti de* Salmi Dauidici,ò 
compone fi di tutto vn Sai no o 
intero . Hi tal Nome , perche 
£ fuol dire a Jag io ad agio , e con 

l 1 £ra- 
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grauità ,.e con proli Ilo cantare* 
Quindi è , che fuole hauere no- 
te lunghe , e deono efler afpre ,< 
e luttuofe , ed anche le parole^ 
deono rifonare meftizia . Così 
appunto parla il Beato Alberto 
Magno nel libro de Sacrificio 
Milfas nel Trattato fecondo al 

Capo fecondo . Quia hoc fit labo- 
tibus Vanitemi* r ideò Tracine 
tracia* in longum netas habens 
tantatur , qua nota habent e{f<u 
luftuofa , ir afferà r, long*, &> 
fuper ver Sa foftuofa cantari' , fi~ 
chp efi. Domine non fecundànt* 
feccata nofira facias nobis , neq- 
[ecundàm iniqui tates noflras re- 
tribuas nobis .. Il Tratto hi mol- 
ti. Verfi, imperòche molte cofe: 
richieggono f 9 acciòche 1* huomo 
dal peccato torni mediante la 
Penitenza» alla Grazia di Dio. 

Quefto Tratte* non. fi dice-r< 
nelle quattro Tempora di Pen- 
tecofte , perche a/lora fi ritiene: * 

ìli 
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il coftumc di cantar V Mieliti* y 
e perche,, al dire del Beato Al- 
berto Magno, il Digiuno allora 
non è di Afflizione, è più torto 3i 
Esitazione In quelli Tratti (I 
rapprefenta la lughjflìma Efpet- 
tazione de' Padri del Limbo , i 
quali ftauano fofpirando il Mef- 
Ila ; fi dinota altresì la Cattiuità 
Babilonica» dei Popolo Ebreo , , 
quando eflb; alle riue delle fiu- 
mane iìaua mefto , e lagrimofo 
fofpiraua il ritorno alla Città di 
Gerofolima,c alla bella Sionney 

Illic fidimus y & fleitimus , dunu 
recordaremir tui y Sion. 

Nella Schiauitudine Babilo- 
nese del Giuda ifmo viene ligni- 
ficata la Cattiuità Diabolica del 
Griftiano.. Che però in quelli 
tratti noi Hamo inuitati à pian- 
gere le nofìre^ miferie. E per- 
che nelle Domeniche fuol'efler 
maggiore il concorfo del Popo- 
lo^ nelle Ferie quarta, e feda; 

I 4 però 



Digitized 



ióé La Sacra titnrgi* 
però la Chiefa hi «abilito, cfre 
in dette giornate fi recitino i 
Tratti ,-acciòche in maggior nu- 
mero i Criniani fieno intricati a 
pianger le loro fceleratezzej . 
Topuius tutte meliàs contieni t in 
Mede fiat» , qui indiget edoceri, 
quali ter captiuitatem Diabolica» 
per Babylonicam fignificataitu , 
debet deplorare : così Durando 
nel capitolo %u del libro 4. 
vNon contengono poi gli Scrit- 
tori in afiegnare determinata- 
mente 1' Autore dì detti Trat- - 
ti . Chi hi voluto , che ne fia 
flato l' Inuentore Celerino Pa- 
pa, chi hà detto fia (lato il Ri- 
trouatore Papa Gclafio, chi hà 
proiettato T che Telesforo Papa 
gli abbia decretati . Mà ciò po- 
co importa*. Importa più il Pa- 
pere ,che lignifichi 1? A Ueluia^ , 
che dopo l'Epiftola tante volte 
fi dice , e anche giouerà? di- 
scorrere intorno alle Scguen- 
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zt , che ree i tanfi alcune vol- 
te fri T Anno ... 

C APO X VT.\ 

V Alleluia è nome Ebreo . £df 
no molte t interpretazioni di con- 
tai Potè . Chi l'introduce nelleu» 
Chic fa Latina .. Chi fi* flato il 
Hitnuatore di tal Vocabolo . Zfr 
Seguente perche fieno fiate intra* 
dotte f Àatbi compofie 

QVefto VxKzboìfr Melki<cr 
non- è già cauato dalla fa* 
uelia latina. Etto è Nome Ebra* 
ico,. il quale inuiato dal Ciclo, 
qua fi pioggia diallegreaza inaf- 
fio .le menci de* Patriarchi 
Profett , e poi le bocche degli 
Apoftoli r i quali riempiuti él 
Spirito Santo fpeffe volte eoo*, 
giubilo de* loro Cuori , il prof* 
ferirono. Goti fcriuc Riaperta* 

Abate nel capo trigefirao quiV 

lì» 
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' to del libro terzo de diuinisÓ£- 
firijs . Mlduia latina lingua pe~ 
regrìnum Nomen eft\cuiur My Ae- 
ri um, velut quoddam gaudif ftillici- • 
iium de diuitijs fuperna Hwufale, . 
primàmin meiem Vatriarcbarum,. 
& ?ropbetarum,pojlfo^tpoflolo*- 
rumorapleniàsperSpiritumSan*- 
ffkm delapfum e fi.. Varie inccr-- j 
prelazioni danno dagli Serie* 
tori à tal voce di Allegrezza^ 
Alcune ne vengono allegate dai 
Guglielmo Durando nel capo- 
fecondo del libro quarto. S; Ago* 
ftino-costl'interprcta Uljalmm;: 
le, me iÌH,fac ; i(t> Domine \ S. Gi- 
rolamo cosll' efpone ~jille, Can~ 

tate ; Ih y Ludemiia y ad Domi* 
ntm\ S. Gregorio cosi? lo fpie^- 
g». Mie y Vattri lui Filius } ia # « 
Spiritus t Sanftós; V è altra di- 
chiàrazione fatta da 1 5» Germa- 
no \ Ut , Venit ; lè, % Deus y, tuia *. 
laudate . Qua Ci tutti però con* 

Gwgono che Y Jtkli** fignij- 

fichi. 
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fichi Laudate Dommurn, e l' vni- 
uerfaJe parere de' Santi Padii è, 
qutfto Vocabolo effer Voce di 
giubilo.. 

Quindi è , che dalla: Settuage- 
(ima fino à Pafqua s' intermette,, 
poiché non cornitene il dirlo,, 
per effer quelle giornate, Tem- 
po di Penitenza, e di Meftizia.. 
Dall'altro lato il Tempo di Paf- 
qua , eh' è tempo di allegrezza » 
fà fouente rimbombare nelle-» 
Chiefe quella, Voce feftofa : e# 
effa ci dinota le contentezze-» 
dell' eterna Beatitudine promef— 
faci dal Saldatore nel Tuo rifor*j- 
gere . Quoniam igitur futura Bea4- 
titudinis qua fi prop riunì eft Ko*- 
cabulum , iure eo tempore magi*, 
frequentata, quo refurgens Domt- 
nus eiufdem Beatitudini* fpemno^ 
bis propinanti ,& pronti ffum : co- 
sì Ruperto Abate nello ftelfo 
capo allegato di fopra . Fu in- 
trodotta tal Voce nella Chiefe 
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Romana da S. Girolamo , prr 
.ordine di S. Dana afo Papa, qual 
poi coldccorfo degli anni* intra- 
lafciata, ffc. reftituita da S; Gre- 
gorio fonamo Pbntefìce , il qua- 
le fece dir 1* .Alleluia fuori del 
Tempo Pafquale. Mormoraro- 
no di tal* vfo non- sò quali ò Gre- 
ci , ò Latini , che dimorauano 
nella Siciìiz . Mi egli porta fue 
feufe nella lettera , che mandò 
à Giouanni Vcfcouo di Siracu* 
fa, dicendo à lui , eflerfi cosi co*- 
ftumato a? tempi del Romano 
Pontefice dianzi da noi mento* 
uato. Namvt alleluia hìc dice* 
retar de tìierofolymorum Ecclefitt 
ex Beati Hieronymi traditionejr 
tempore beau memoria Damaft 
Vap* traditur tra&um-. Fuori del 
Tempo Pafquale il canta 1* Al- 
leluia dopo il Graduale- per di- 
notare che alla meftizia fuol 
fuccedere ì' allegrezza • C animus 

ùcnm 



* » 
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r'tcum fàlicet IftitìA poft lùftum* 
Toenitentia , Jnmmopere nittntes 
exprimere magnituiinem confola' 
tionis,qu*repofiTar eft lugcntibus. 

Si fcmina nelle lagrime , fr mie- 
te nel giubilo . Bt qua rè dicit 
Tfalmifta . Qui [eminant in l*> 
ehrfmis in exultatione metentt 
al dire di Amatorio Fortunata 
Vcfcoua Treuirefe nel capitolo 
decima quinto- del libro quarto 

de diuinis Offici>. 

Qui' eonuiene cfòtninare , o 
vedere chi fra flato il Ritrouato* 
re di quefta Voce , eh' è tutta.» 
giubilo , cioè dell' alleluia . Pri«- 
mieramente v'è chi dice eflcre_r 
flato Aggeo Profeta , il qual rag* 
guardando la nuoua fabbrica del 
Tempio Gerofolimitano , efclà* 
roò- ripieno di gioia jiUelulxjm 
Sono Alcuni fecon dar ia mente-* 
ài parere, che Hnueutorene da 
(lato il Regio Profeta Dauidde,. 

il quale collocò tak Titolo dcllf 
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^Alleluia à 28. fuoi Salmi, quali" 
perciò dal gran Vefcouo e Dot- 
tor della Chiefa Sanf Agoftino 
vengo n detti Alleluiatici. Dell* 
irteflb Alleluia , che dalla Chiefa 
Cattolica chiamali Cantico di 
Allegrezza Te ne fà commemo- 
razione nel capo penultimo di 
Tobia , oue così trouafi regiftra- 
to. Vorta Ierufalem ex fapphi- 
ro 9 & fmaragdo adificabuntur 9> 
& ex lapide pretiofo omnis cir- 
cuitus murorum eius . Mx lapi- 
de candido x & munda omnes Via* 
tea eius flernentur , & per >*« ( 
cos eius .Alleluia cantabitur . Non* 
fi troua poti' alleluia inferito 
in altri Luoghi dei vecchio Tè- 
ftamento . E nel nuouo Tefta- 
mento fola mente Ci legge nella* 
facra Apocaliili , oue dice così S. 
Giouannt nel capo decimo nono». 

tAudiui vocem Tur bar uni multa* 
rum dicentium Alleluia , e poco 
dopo fi legge, £t forum dixc* 

' " rmti 

» 
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rmt : .Alleluia, indi più giù tro- 
uafi registrato jtdorauernnt Deii 
[edcntem fupér Thronum , dicen- 
ter» jtrnzn iMlelùia , e finalmé* 
ce fi nomina di bel nuouo V \AU 
leluia , fcriuendofì da S. Giouani 
Et audi m •pocetn Turba magna , 
& fi cut vocem aqxarum multarti^ 
& ficut vocem tonitruorum ma- 
gnorum , dicentium v Alleluia 

Nel fine del Graduale due vol- 
te dicefi l'Alleluia , perche con 
tal replicazione fi* vuole fignifi- 
care sì la Glorificazione dell 9 
Anima ,xome quella del Corpo ± 
Dopo i due Alleluia' fegue il 
Verfetto , che per lo-più Tuona 
dolcezza e fuol'efler giocondo . 
Dicefi rerfó;gmfà ilfemimeo- 
to di Guglielmo, Durando, per- 
che fi ritorna à dire vn alto alle- 
luia. Versus dice l'allegato Scric- 
tore nel capitolo vige fimo dei 
libro quarto Pèr/us dietim à r<- 

wr tendo ,W fuid per enm reuerj- 

timmr 
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timur ad. uUeluia* , & lignificar 
aperationem , qua laudi- coniungi 
debet>, quia non henè Deum laudar, 
qui h né operari cejfat . Fin guì 
dell* Mleluia % . Eccoci alle Sc- 
guenze. 

Le Seguenze, che in alcune^ 

Sok nnità dell' Anno fi dicono , . 
fi chiamano anche Profe . Ifidcn 
ro Vcfcouo di Smigìia dice ap? 
pellarfi Profe , perche la Segucn- 

za tjt produca ratio à metri lega- 

rtfoluta . Si fono elleno ritroua- 
te ^.perche l'^lleluiuxol cantaro 
non 6 tiri alla lunga , cortuma n- 

dofi di durar molto nell' „4llclu* 
i>per figaificarc la noftra alle- 
grezza » Si fofcriue à quefto pa- 
rere Ruperto Abate , il quale nel» 
capitolo crig? fimo quinto del Iti 
bro> primo dice Summoperè ni* 
Unte* f exprimere magnitudinenu 
confolationis , qm repofita .eft il- 
Ut , qui lugent , iubilàmus magis 
4*m s animus, vmmque hreucm 
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digni jermonis fylUbam in plutes 
neumas , vet neumarum diflinffiò» 
nes protrabimus f vt mcundo audi- 
tu mens attonita replcatur , & 
fiaturiUuc > vbìSan&i exultabunt 
in Gloria , Utabmtar in cubilibm 
jms . Quattro fc ne dicono rciL» 
tutto P Anno nella Cfaiefa Ro« 
mana , e fono la Scguenz a di Paf- 
qua di Rifurrezione , quella di 
Pafqua di Pentccofte , fueMa_» 
della Feda del Santiflimo Cor- 
po del Signore, e la Sequen- 
za , che fi dice nella MeUa^ 
dc'Defooti. 

Catnpofitore delle Seguen£e> 
che fi doueanodire dopo i' Alle* 
tara , fe crediamo al Durando, 
fa W oche rio Abate di S. Gallo . 
Niccolò Papa poi fu quegli , che 
ordinò, efle fi douctfero dire^» 
nel Sacrificio dell'Aitare. San- 
no gli Eruditi, che il detto Abate 
eli S. Gallo cofopofe vn libro d'i 
Seguenze, c dedicojlo à Lituar- 

do 
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do Vefcouo di Vercelli . AJ mc~- 
defimo viene attribuita la Segué- 
za Pafquale, à cui fi dà principio 
có quelle parole Vittima Tafcba- 
li, Componitore della Seguenza. « 
di Pentecofte , che comincia-* 
Veni Santte Spiritus , vogliono 
molti «che folle Roberto Rè di 
Francia Di quella del Corpus 
Domini, che comincia Lauda Sion. 

Saluatorem, n' è Autore V Ange- 
lico Dottor S>Tommafo . Diuer- 
fi pareri vi fono intorno à chi 
habbia fatta la Seguéza de» Mor* 
ti Dies ira, Die s Ma. Chi atteri- * 
fee e/fere flato Latino Cardinal 
Orfini ,chidice Tommafo di Ce- 
lano chi S. Bbnauemura , chi. 
Matteo d' Acquafparta . Sappia? 
fi però, che tal Nome di Sequen- 
za onninamente noa conuiene-* 
al Die s ira , poiché non feguita.* 
dopo VMUlma-y che non fi prof- 
ferire mai nelle Mefle de' De- 
fonti. Vi fono poi dell'altre Se- 

guen* 
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guenze compofte da Ermanno 
Contratto,. come, [{ex omnipo- 
tens . jlue Maria gratta plen&j. 
jllma Bfdempioris Mater, Simon' 
Bariona . La Salue regina fa com- 
porta da Pietro Vefcouo di Co- 
pofte Uà . Mi tali Seguenze ò no a 
mai fi fono dette neiie Mede, od 
ora non* più fi dicono . 

CAPO XVII. 

Titoli gloriofi fi danno al Fan* 
gelo , Che lignifichi quefla Voccj 
Vangelo *. Il libro degli Euangelif 
fk fempre molto onorato . jlgli 
Euangetij cedono in Dignità l* altre 
Scritture. Il Po lume degli Euan* 
getij fit in grandiffimo pregio 

DOuerìdo noi trattare in que- 
fto Luogo* del Santo Van- 
gelo, reputiamo cofaconuenien- 
Nflìma il darne vna breue noti- 
zia in generale . 11 Vangelo 

vien. 



iti la$m* titurgi* 
rien nominato dal Dottor Maf- 
fimo- di Santa- Chiefa S. Girola- 
mo Breuiarium , &■ Compcndiur» 

lottus Tbeoiogia,d2L Origene vicn 
detto Votius^ Scriptum primitia , 
c vieada S. Bafilio efaltato fo- 
pra tutte le diuine Scritture* , 
Muangeliomm vox reliquia omni- 
bus fan&i. Spiritus praceptis enti' 
nentior e[fe àignofùtwr . Signifi- 
ca quefla Voce Vangelo Annun- 
zio felice , e buona Nuoua eJ- 
predo il Budeo in Pandedas Do- 
no dato , e Sacrificio fatto- per 
L* Auuifo delia baona nuoua> on- 
de fcrifle Cicerone ad A tticuoL, 
Q {uaues> Epiftvtas, quibus Ettari» 
gelU deberi fateor . Qaefta fa* 
era Scrittura- comporta da quao- 
tro Euangelifti,cioèda S. Mat- 
teo y da; S. Marco , dà S. Luca ^e 
da. S. Giouanni r hi meritato 
quefto Nome di Evangelio, 
mentre in efla fiamo; noi fat- i 
U confapeuoli di nuoueper noi 

trop : 
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troppo auuentiuate. Non v'i 
dubbio, che per quefto riguardo 
ogni facra Scrittura può hauer 
quello Nome , ed eHerccsì ap- 
pellata, mentre Tempre per ogni 
fcritto canonico noi impariamo 
nouelle al maggior fegno feli- 
ci : mà molto più co tal nome lì 
addatta al Vangelo di Gicsù Cri- 
fio. 

Ed intiero quante nuoue affai 
profpere ci vendono à nói /igni- 
ficate in quelli quattro libri i 
Primieramente ci fi dà à cono- 
feere Crifto ; eh' è noftro fommo 
Bene , ed in attratto è la (leffa^ 
Bontà , mentre è il mede fimo Id- 
dio . Secondariamente ci fi an- 
nuncia la Vita eterna , l' eterna^ 
Beatitudine del Regno celefte-i , 
e perciò fcriuefi dall' Euangeli- 
fta S.Matteo al capitolo 4. EP 
circuibat Iefus predi cans Euangc- 

iiumf{egm. Terzamentecis'm- 
fiaua il Modo per giugnere alla 
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felicità fcmpicerna . TanìtentUm 
agite . ^Appropinquanti enim 
gnum Calotum Matthasi 4. glof- 
fa eccellente dell' Abulenfc Non 
potefl,dice queft' Autore, Noìl» 
potè fi illàc, nifi per Tosnitentiam, 
iri. 

Or per tanti Beni, che à noi 
fempre deriuano dagli Euange- 
ììj , fempremai s* è coftumatQ 
dagli Jiuoaiini il dare vn gran- 
de Onore al Libro, in cui elfi 
fono (lati fcritti . Conftantino il 
Magno Imperadore Maflì mo or- 
nò di gemme pre2Ìofe,e fregiò 1 
d'oro puriflìnaocal libro , e man- 
dolio in dono à S. .Nicolò Vc- 
feouo di Mira. Teofofio Cefa- 
re sìgloriofo,con quella mano> 
con cui maneggiaua lo feettro 
tempettofo di preziofiflGmi Dia- 
manti impegnando la Penna^, 
refende i quattro facrofSnti Euà- 
gclij,e di poi priuandofi fouente 
dql fonno,sì neceiTariò per lo 

rido- 

> 

1 
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Tari I. Capi XPill zi* 
l riftoro alia Natura,' vi /pende- 
: uà vna buona parte «lei tempo 
notturno in leggerli con fomma, 
«e diuozione,ed attenzione . Di 
più. In molti Condii; Ecume- ' 
nici , alia prefenza di tanti Ve- * 
fcoui , e Personaggi tir effi ragù- 
nati nelle facre Aflemblee , iaj 
luogo onoreuoliffimo , e con.* 
i grandiffima pompa I? teneua^ 
aperto il Codice degli Euange- 
li). Né folamente i Cattolici, 
ma fino gli Eretici , ma fino gli 
fteffi Gentili hanno hauuti in», 
grandiffima fìima , in non ordi- 
naria venerazione quelli fanti?- ■ 
fimi Libri. Gli Eretici hanno, è 
vero, deprauatele altre Scritti*» 
rediuine, limile oltraggio non.* 
hanno già fatto agli Euangeli; . 
I Segu aci del Paga ne fimo fi fono 
ferirti neMoro JJfari profani delle 
parole Euangeliche , afferendo il 
grand' Agoft/no nel libro deci- 
mo de Ciucate Dei al capo %p 4 

che 

* 

* 



u - 
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x\6 La Sacra liturgia 
chei Platonici ne* loro ferirti vi 
poterò • In principio erat Fer- 
bum. 

Nè veruno dee rimaner ftu- 
pefatto in veder l'Onore attri- 
buito agli Evangeli; di Qiesu 
Crifto, poiché quefti in eccellen- 

- za fono fuperiori aUe Scritture 
del Vecchio Teftaraento. Non 
diamo però quefta prerogativa 
agli Euaagei>j perla Ragione^ 
falfìiSma apportata dagli feioc- 
chi Manichei . Ciccano quefti 
ridicolofi^fimi Eretici efferui due 
Dei , o àut Principi} • Vn Dio 
buono e Principio buono ; vru 
Dio malo e Principio malo . Af- 
feriuano quefti, che il Dio maio 
hauea create le tenebre , la fem- 
mina , e fatto il vecchio Teda- 
mento col rimanente delle cofe 
cattiue , e che il Dio buono ha- 
uea creata la luce, il mafehio, 

. il nuouo Tcflamentq con tutta 
la ferie 4eUe cofe buone . Ma" 
1 * que- 
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efuefìe , chi non vede , efìer feioc- 
chezze di menti deliranti . V' è 
vn Dio foiose tanto il vecchio, 
quanto il nuouo Tcftamento ri- 
conofeono per principale Auto- 
re Hfteffo Dio ; onde , per tal 
riguardo , l' vno , e 1* altro fono 
di vguale Autorità, né in ciò pre- 
cede il-Vangelo ali* antica Scrit- 
tura. 

^ Per molti capi però è fuper 
fiore il Vaogelo all' antica Scrit- 
tura . Jl Vangelo ricono/ce per 
Autore immediato Criftonoftr* 
Signore . Il vecchio Teftamcn-' 
to hebbe per Autori immediati 
s Profeti . Olim dice 1' A portelo 
S. Paolo nell'Epift. ad Heb. al 

cap. I. Olim loquens V atri bus in > 
Tropbttis , no tuffi né dkbus ifljt 
locutus e fi no bis in Fitto . Anche 
-è fuperiorc il Vangelo all'anti- 
ca Scrittura , perche di quello 
furono compofitori gli Euange- 
4ifti,diqucfta compofitorUPro- 

K feti . 

» 
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il S la Sacra Liturgia 
feti. Nell'antica Scrittura era 
la Figura , nel Vangelo il Figli* 
rato : nell' antica Scrittura l' Om- 
bra , noi Vangelo il Corpo , ìui 
i Mezzi i qui il Fine . Le Pro- 
fezie del vecchio Te fta mento fo- 
no Euangelio velato , il Vange- 
lo è vna Profezia riuelata . Nel 
Vecchio Tcftamento la Legger 
era Annunciatrice di timore , il 
Vangelo è Nuncio di amarci . 
La legge minacciaua la Morte- 
li Vangelo promette l'eterna-, 
Vita . Prometeeuanfi in quel 
Teftamenco beni caduchi, e tem- 
porali, nel Vangelo beni imar- 
cefcibili , ed eterni . In quello 
era il pefo di graui Precetti , in 
quefto il giogo fu aue di fantej 
Ordinazioni . In quello era la 
Via à Crifto , qui è il Termine 

della Legge i come fcriuéS* Pa- 
olo nell* Bp. ad Ro. i o. Finis te' 
gis Chriftus ad falutem omni cre- 
denti . In quello fa data da Dio 

la 
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la Legge , mà a 1 foli Giudei . In 
queftoà tutte le genti Tradica- 
te Enàgelium omm Creatura Mar- 
ci c. ió. profetandofi perciò da 
Efaia di -Crifto^ che volle pro- 
pagata la Tua fede per tutto 
i'Vniucrfo. Tarum efi così egli 
nel -capo 49. *t fis mihi Seruus 
ad fufeitandas trìbus Iacob , & 
faces l/rael conuertendas . Dedi 
te in lucem Gentmm , *t fis fa- 
tue me a rfaae ad exttmims 
Tetra . 

• Per doti sì fegnalate furono te- 
nuti i Vangeli in altiflSmopre*» 
20 » in Tom ma (lima da 1 Santi. 
Cecilia Vergine Romana fe lo 
ttcneua fempre «nel feno , come- 
fofle ma pregia ti Hi ma gemma . 
S. Giouanni Calibira non altro 
pofledeua , che il libro degli 
Euangelij. Anche 1» Eredità di 
S. Ilarione non ad altro fi rida- 
cela ; e quella Eredità lafciò il 
Santo Romito in teftamento ai 

■ 
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210 la Sacra Litu rgia 
Efichio Tuo amatiffimo DiTce- 

pòlo . Otlogefimo atatis fua ^An- 
no , ehm abfens ejfet Heficbius , 
fuafi Te {lamenti vice breuem ma- 
ni* propria fcripfit Epiftolanu 9 
omnts dinitias fuas ei deretm» 
quens , feiiicét Euangelium , Itu» 
tal conto era tenuto da' Santi il 
Vangelo , pereto e elfi fapeuano 
la forza , che hi in far amar le 
Virtù , in distaccar e dal Mondo. 
Se le Mclanic , le Paole noJwliC- 
fime Principefle Romane dalle 
delizie delle Cafe paterne fono 
pallate a* rigori delle Betlemi- 
t ielle Rupi, fi dee alla Virtù del 
Vangelo. Non debbo io diften* 
dermi più . Solamente racconto 
dò , che fece oprare il Vangelo 
i Sera pione. Quefti tutto fi di- 
fpogliò per Soccorrere due Po- 
uerclli con le fuc vellimenta-» . 
Indi poftofi à federe ignudo fui 
terreno , col libro folo degli 
luangelij in mano , fu interro- 
gato, 
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gato r ctó l' fcaueffe fpogliat*. 

Quis te expvliauit t Egli mo- 
ftrando il libro , dille. H/V. 

I/ifteffo Scrapione vendette il 
Volume per fuflHio de' Pouerj, 
.ed eflendogli detto . ubbtu > 
Euangclmm vbi eli * Doue è > ò 
Santo Abate , il Libro Euange- 
lico? diede la feguente rifpofta. 
L* iftefio libro, che dice, che fi 
uenda tutto per darlo a' Bifo- 
gnofi , è. fiato d'incentiuo 4 
venderlo. Cfedt fiU, Q& dixit 
mbi : Prende , qu* b*be$ , & da 
pauperibus ; ipfum venditi , 
de di cis , vt m die Indici^ bar 
beami** fidacim tbundtntiorem 
apud Deum. Ecco la forza dei- 
la Saat hi del Vangelo . di cui 
Jnuendone difeorfo in genera- 
le , oca ne pariarcrao in par- 
ticolare, feriuendo di ciafe^nu 
Ruangelo nelli fcgqenti Capi- 
toli r e anche di ciascun Eaan- 

gelili*. 

K 3 CA- 
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// Vangelo fa ferino dopo iéU> 
Hiorte di Gicsè Criflo , e perche S. 
Matteo fà il primo; , che lo feri" 
ueffe. Ter che lo {eriffe i* tbri*. 
Qualfoffe la cagione, che lo n$of~ I 
fe à fcriuerlo . Ter che da lui ria* 
titolale. Li ber generaiionis . 

S Àprà ih mio Lettore , chcS 
non fìi neceffario, che fi feri- 
ueffe il Vangelo prima delJa-i 
Morte delnoftroSaluator Giesù 
Crifto, conciòfiaco/achc douen- , 
dofi contenere nelP E uangel io le 
azioni fante e prodigiofedi lui? 
faccua di meftieri , che prima-* 
egli poneffe alle fue feruorofe^ 
operazioni il compimento ed il 
fine . Ira oltre allora non crabi- 
fogna di- veruno fcritto , poten- 
do il medefimo Redentore cer- 
tificare di quanto credere fi do- 
ttea • Mà dopo la Morte fegui- 

ta 
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ta nel Caluario fùui neceflìtà, e 
così S. Matteo Apoftolo fu il 
primo , che vi fi accinfe . Dee*» 
però molto la Chiefa à S. Mat- 
teo, mcntr' egli ftiin queft' Ope- 
ra si fcgnalau e sì cofpicua a* Se- 
guaci di Crifto l'Antefignano , 
c diè motiuo ad altri, che intra- 
prendetferoopra e sì proficua, 
c sì fama. DeonfcperòàS. Mat- 
teo quelle lodi efimie , con cui il 
gran Cardinale S. Pier Damiani 
T onora e l' efaka in quel Sermo- 
ne , ckc ftefc ia lode dell! Apoi 
itolo . luteromnes pl*Hè$*»8ùf $ 
qui Cmlefti ghti* àt triumpbat* 
Munito Vittori* titulos intuUtunt, 
Beatus Matth&us mibi >idetur i&. 
fignis, atqtte confpicuus , & quon- 
dam intcr eot obtinere primatum : 
atque yt clanus dicam r nemo poft 
Cbriflpim efl , cui magi* debeat 
f ancia rniuerjalis Ecclefia: nanu 
quòd Mundus viuit , b&c eft cau- 
ja, quia lux nobis Euangelica 

K 4 r«- 
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ruf cauti , & tamquam ùux mtxiU 

lum fequentibus pratulti ,fuoquc^ 
txcmplo , yt jtribtrtnt y i»«>4- 

I motìuìyper cui fi rn offe S. 
Matteo à fcriuere il Vangelo, 
furono i feguenti. Dopo haucr 
predicato S. Matteo , e gli altri 
Aportoli nella Giudea r 6 Umi- 
fero, ed egli > ed effi varie parti 
del Mondo, perche tutti predi* 
catterò per PVniucrfo. In que- 
fte dinribuzìone toccò à S. Mat- 
teo V Etiopia Auftralc di li 
dall' Egitto rerfoii Mezzo gior- 
no, nomata Numidia . Douen- 
do dunque T A portolo S. Matteo 
trasferirli alla menzionata Re- 
gione , per lanciare vna viuiùi- 
ma memoria di rutto quello , 
eh' hauca egli predicato , fenfle 
il facrofanto Vangelo . Scriflfclo 
ancóra perche douendb partire 
dal Aio natiuo Pacfe, per andar 
' in Regni lontani , voile i afeiare 

a'fuot 
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a* Tuoi Giudei va pregiaciftìma 
dono. . . . 

L* Autore dell'Opera» imper* 
fetta aflerifce ,che nella Giudea 
effendofi concitata vna fienai au 
Perfecazione contro de* Criftia* 
ni , e douendo qua , e là difper- 
gerfi Ja Gente di- frcfco. conuer- 
titaà Crifto,ed andare in Conr 
t rade pellegrine, e rimo te , die- 
de fupplichc riuercnti à S. Mat- 
teo , perche fi compiacene di- 
fendere in ifcritto quanto fi era 
dagli Apoftoli predicato . Ecco 
le parole dello Scrittore di Co- 
pra mentouato . Cut» fatta effe* 
in V zU flirta perfecntio grauis ,vt 
fericlitarentur difpergi omnes ; >t 
carente s fortè Dottori btts , notu 
curcrent Do dritta , rogauermt 
7dattbxnm , vt omnium yerberum, 
& operar* conferì bere t eis hifla? 
riam 9 vt vbicurnqne effent futuri* 
tatius fecum haberentfdei JlaiHW OJ 

perche S. Matteo ora di Na- 

£ 5 »fc 
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zio ne Giudeo j, e dimoraua nella , 
Giudea,^ douealeggcr fi 1' EuaiÈ» 
gelio da' Giudei, IcrifleJo in lin- 
gua Giudaica e folo egli vsò- 
quella Idioma . Cosi S. Sgotti- 
no libre 5, de confenfu Euange- 
tiftarum al capo 1. Horum foni \ 

quatuor folti s Mattbaus Hebrao 
fcripfilfeperhibetur elòquio ycate» 
riGrxcoyC l'Abulenfc dicendo- 
lo, fteffo , n* allega la ragione-* 
nella Prefazione fopra iJ Vàn? 
gelo di S. Matteo al capo vige- 

fimo quinto. De TAattb&o pia* 
mm efl quòd in Hebrao- fcripfiti 
qmnpoftquam ipfepr aditane rat in 
ludaa ,volens tr anfore in v£thì<h 
fiam , qu& ei forte pradicationis: 
enenerat^ voluti relmquert Euan- 
gelium , qnod pr&dicauerat , ferh 
pLtutm ludaisy quibus predicanti at* 
Meo* in Hebraò fcripftt. 

Vogliono alcuni, che S. Mat* 
tea traducete nell'Idioma Gre* 

ce» il Vangelo da lui già ferite» 
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nella fauella Giudaica, e ciò fa- 
ceto , perche feruùTe agli Abita- 
tori della Grecia. Ma ciò ò è 
falfo , ò almeno dubbiofoj impe- 
ròche il gran Girolamo infegua 
d'hauer veduta vna gran Libre- 
ria ragunata aella Città.dfi Cesa- 
rea da Pamfìlo Martire , e irla 
efla d'hauer contemplatol'Efeui- 
piare di S. Matteo ,, fcricto in* 
Ebreo ; non hauerui veduto lo 
fcritto in Greco . Teofilato è di- 
parere, che fofie tradotto , c tra-. 

[portato in lingua Greca da Sf 
Giouanni Euangelifta . Così egli 
fcriue in Praefatione in Matthf- 
uro . Siilo Sancfe tiene , che^ 
folle tradotto da S. Barnaba-». 
Apoftolo.. Anaftafio Sinaitanct 
libra ottauo dell' £faraerone-r 
vuole, che S. Paolo , e S.. Lucau 
neli» idioma. Greco lo riuoltaf- 
fero. Non è certa poi, anziv'.c: 
gran dubbictà , fc S. Mattea feri- 

neffe H Vangelo nella, pura fa^r 
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velia Ebrea , ò oelia corrotta^ 

per la Catciuità Babiionefe^cioè 
v nella Siriaca . 

Intitola S. Matteo ilfuo Vair- 

» 

gelo Li ber getter at io nis Se ere- 
dia (do à Nicolò di Lira ; infe- 
gn a q ue ft' Autore , c he gl i Ebrei 
denominauano i libri dalle cofe, 
di cui al principio di effi tratta- 
vano; come fi chiama il Generi 
a Generatione , trattando fi nel 
principio della creazione delie 
^cofe • Or perche S. Matteo Ai- 
.bito viene à favellare della ge- 
nerazione di Crifto fecondo Ja 
carne, però l'intitola Liber ges 
nerationis , Vn* altra ragione^ 
rien recata dall' Abulenfe . Die' 
egli, che molte voltequefio no- 
me Generarne vien prefo, per 
flgnificare le vmane azioni . On- 
de quando fi fcriue nel Gcncfi 
al capo trigcffmo terzo . frati- 
tanti Iacob in Tettar Cbanaaru. 

>.»<V- ' flit*! 
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quel Generathnes eius vuol dire 
le azioni di lui . Qui dunque £*- 
' ber generMioni* leflt Cbrifti fi* 
gnifica il libro delle getta di 
^Giesù Crifto. Ecco le parol^» 
dell' Abulenfe nel Comentario 
fopra S. Matteo al capo r. alla 
queftiuncula prima. Eft fenfus 
ifte eft hber Generatiotiis IesH 
1 Cbrifti , feilicet liber de attibu* 
eìus',& tunc benè conuenit , qui* 
totm ifte liber eft de aftibus y & 
paffionibur Cbrifti . 

Quello Libro in varie guifd> 
fh diuifo 1 , conforme ne fcriueir 
Cornelio à Lapide , il quale neli f , 
Argomento del fuo crudkiifimo 
Comentario fopra Si Matteo 
rapporta r chc gli antichi Latini 
fecondo S. Ilario lo dmifero in> 
2jj. Canoni .fecondo altri in 67. 
Gra noi lo diuidiamo incapi %8.. 
• e predo de' Greci diuiJefi incap- 
pi 6S. Cercherà qui taluno , co* 

»e Matteo fk Euaogciifa, 
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$• era Apoftolo . Si rifpondcJ 4 
l'vno , c l'altro cfter Dono di 
Dio , onde non repugna , che^ 
allo fteflb Suggetto fi confcri- 
fcano amendue quelle grazie^. • 
L'cffer Euangclifta confitte nel- 
lo fcriucrc il Vangelo; V cfler 
Apoftolo confitte ncll' ìnfegnar 
le cofe pertinenti alla Fede , co- 
me Capo de' Miniftri . Or non 
fi contradice lo fcriucre il Van- 
gelo , e predicar il. Vangelo, 
maffimamente che lo fcriucre fu 
per poco tempo , onde per molr 
io tempo fi poteua egli impic- "j 
gare nel promulgar la diuina** 
Parola. Fu dunque S. Mattea 
ed Apoftolo , ed Euangelifta. » 

Vorrà anche forfè Taluno fóg- 
giaghere , eh* eUendo S. Matteo. 
A portolo, ed Euangelifta , ilfuo 
Vangelo/ari di maggior Autori- 
tà , e Dignità , che quello di S. 
Marco , di S . Luca , che non era- * 
no Apoftoli. Rifpondcfi non.* 
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hauer maggior dignità ed auto? 
rkà il Vangelo di S. Matteo fo- 
pra quelli degli altri due nomi- 
nati Euan£elifti;jroperòche tut- 
ti gli Euangelij trattano* dell' 
azioni di C rido , e di: Crifto me* 
dcfimo^e tutti hanno eguale cer- 
tezza . Del redo l' efler Apollo- 
lo è: cofa eftrinfeca al Libro , nè 
conferifce direttamente maggior 
eftim azione al mede (imo , come 
appunto l' effer Rè non dà mag- 
gior eftimazione al libro 
comporlo dal Re , po- 
fciache la Dignità 
Reale è Di 
gnit& 

Regnatiua , non Dignità Sa- 
pienziale, e quefta acqui- 
fterebbe pregio al- 
la Cora polizione. 

Tanto fia detto 
. di. S. Matteo; 
paniamo 
è S. Marca, 1 

CAPO 



Digitized 



capo xix: 



• 

• S. Marco fcriffe il Vangelo ini 
Istmo , e di poi lo traduffe in Gre- 
co, frriffe ciò che bauea vdito 
è* S. Tictro . Vere he egli fi cbia- 
mi Jhhreuìatore di S> Matteo ,# 
perche figliuolo di & Metro* 



dopo S. Matteo, fcriuefle' il 
facrofanto* Vangelo . Scriflel© 
egli in idioma latino, e così pia- 
ce ahdoteiflima Geaebrardo li- 
bro $ f Chronographi»-. Ed in- 
uero S. Marco prendendoli 1* af- 
famo di porre in ifcritto il 
Vangelo , predicatola S. Pietro 
in Roma , non poteua (tenderlo 
in altro linguaggio , che nel La- 
tino , con cui parlauafi in Roma. 
Credo , che quella ragione hai»' 
bia moflr molti i feguire fomi- 
gliante parere . Tanto lignifica 

«ci Lifcro amico > cfce ?à fot» 




Marco fu il fecondo, che^ 
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aiome di S. Da m afa Papa. P4* 
re , che lo fteilb fi figniiìchi da 
S, Gregorio Nazianzeno in que* 
due Vedi , ne* quali dice , che 
compofe S. Marco ii Vangelo 

in [grazia dcgl' Italiani . 

• • ... 

* • i - * 

Marcus , & Uufoni* Cbrifii mi- 

racuU Centi 
M*c memorai , +ttri nixus {et* 

mone ifidtque , 

• * 

• Pietro di Natale piti chiara^ 
; mente il dice. Marcus brenta 

Euangelinm , prout ex Tetri ort# 
axdiueratyfiddi ftyb r latinoquej> 
ftrmone conferipfit . 
e Vi fono però aoche dì Amai- 
ri celeberrimi nella fantà-Chiefa» 
i quali collantemente affertfeo> 
no , che S. Marco ft codette il Ve- 
geto nella fauella Greca. S. Gi- 
rolamo neH* cpiflola centefima 
vigefima terza fcriuendo à.S.D«« 
mafo Papa.. De nono namqu%^ 



Digitized by Google 



1 $4 S&cYé Liturgia 
loquor T e ji amento , quod Gracunc 
effe non dubium efi , excepto jipo- 
ftolo iMattbéo , qui primus in In- 
détti Euangelium C bri fri H ebraici* 

literis ed idi t . Si fofcriueàS. Gi- 
rolamo S.Agoftino nel libro i. 
de confenfu Euangeliftarum. al 
capo x. Horurn fanèquatuov fo* 
lus Mattkaus Hebrdo fcripfijfc* 
ferhibetur Eloquio » cmteri Grato. 
Piace mi il dire , che S. Marco 
Tariffe il Tuo Tanta Euangelio e 
.nel!' Idioma Latino ,. e nel Gre* 
co . Per li Romani pofelo nella J 
ior lingua * e perche volle che* 
la Nazione Greca foffc parteci- 
pe di quella Tua EuangelicaGó* 
pofizione, tradirtela nel Greco 
•parlare , e così fi poffono accor- 
dare gli Scrittori" dianzi detti , e 
così accordati certamente tutti 
diranno il vero. • 

S'accinfe pertanto l'Enange- 
lifta à qucfta fanf Opera , perche ' 
ti Romani cornice riti da S. Pie- 
tro, 
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fra , mediante la Predicazione J 
vollero , che S; Marco fi compia- 
cefle metter in carta quanto lo- 
ro S, Pietro hauea predicato, co- 
me riferifee Eufebio nel libro fe« 
cédo della. Aia Ecdefiaftica Ilio- 
ria al capo i4.corUefcgu6ti pa- 
role . Tanta pietatis lux eorunu 
mentibùs , qui Tetrim audiebant , 
afulfit, >t non eius f emoni omni- 
no auj cult andò contenti acquiefee- 
rentifedàiaarto Vetri Cernite 
ius Euangelmm effe fertur» multi* 
tariffai precibus contender ent t vi 
monumentum illud dottrina, quatto 
[emione , & yerbo illis tradidifi 
Jet t etiam /cripti* mandatum apuct 
cos relinqueret . Nec prius borni* 
nem abs fé dimittunt , quàm ipfù» 
rum poftulotis obfecutus opus ab* 
[olutffet . S. Pietro poi prefo 
Comma contentezza; in leggeri' 
Opera fetta dal fuo Difcepolo 
S. Mar-co ; ed ordinò^ che il Van- 
gelo, fermo da S. Marco , fi leg 

gcf« 
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itd USaer alitargli 
. gefic nelle Chicfe Criltianejtf 
Così fcriuc S. Clemente Papa-, 
nel fefto Libro. Vetrus nrò 9 *t 
per Spiritum fanfium religiofo fe 
fpohatum comperit furto r deletta» 
t*s e fi , fidem tortm per hac , dt* 
Hùtionemqne eonfideram y U8am- 
jue co ufi r manti , & i» perpetuum 
iegendamScripturam Ecclefijs tr& 
didif. Piacemi di aggiugnere-» 
anche il confenfo di Clemente 
V Aleflàndrino , il quale teftiflca> 
che S. Macco prefe Copra di sé 
Taffunto di quell'Opera da lui 
fatta in Roma > pregato da' Si* 
gnori e Caualieri Romani . Mar* 
• chs VetriSeftator ,pr<edic*ntii#* 
Emngclium pallm fy>ma cord»u> 

quibusdam Coartanti Zqwtibus, 
& muti* Cbrifiì tefiimoma prof** 
rente, petitus ab eis , vt poffentp 
q§a dkebantur , memori* comen* 
dare , fcripfit ex bis , quz à Vetro 
ditta funt y EMngtUum ; quod /*• 
cmdùm Marcum wcatwr 

& Mar- 

V 

• \ 
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5. Marco , nel comporre il 
Vangelo , non fcrifle ciò , che-> 
hauea veduto., mà ciò che hauea 
vdito da S. Pietro , £ però non 
V*è quell'Ordine di cofe,come 
trouaii negli altri Euangdij , 
poiché fcriueta , conforme fen- 
iiua predicare S.Pietro. Lafciè 
egli moke azioni di Crino, eu 
molte ne accorciò , fcriuendole 
in modo compendiofo . Quindi 
ognuno intenderà, perche San.» 
Marco fi chiama da S. Ago (lino 
nel libro de confenfu Euangelj- 
ftarum al capitolo fecondo ; Ab- 
bceuiatore di San Matteo, non 
già perche mettefle in breuej 
il Vangelo del detto A portolo, 
mà perche in poche parole ac- 
corciò quel che feri u e S. Matteo, 
non come letto in S. Matteo , 
mà ,come vdito da San Pietro 
Quanto egli vài tanto fcriflo , 
e perche S. Pietro à lungo ra<s 
eontaua la fua triplicata nega- 

attonc ' 
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2ione di Grillo, però proliffà- 
mcDte la fcrifle S. Marco • L* 
Euangclio di quefto Euangeli- 
fta JSTiccforo ed altri 1* /attribui- 
re»*» i San dietro . Tetri ^ 
qltod fecundùm Marcnm efi 9 dici- 
tur EuAngelium , fcriuefi daNice- 
foro nel libro al capo i j. e con 
qualche cagione ., perche S. Mar- 
co rutto reati da S.Pietro, e n* 
hebbe qualche impulCo da lui , 
per accingerfi all' imprefa . Di- 
celi anche S, Marco Interprete 
di S. Pietro, perche fe S. Pietro 
ptedicaua alcune cole difficili ad 
intenderà ,le fpiegaua S. Marco, 
difeifrandoi detti di lui , e ren- 
dendo più chiare le cofe della., 
noffra fanuffima Fede. Si potè 

anche appellare Interprete iiu. 
riguardo, che inftruiua i Cato- 
eumeni, e perche confegnò ne- 
gli feruti i Difcorfi del Principe 
degli Apoftoli , fe bene non cosi 
propriamente gli cornitene tal 
^ no- 
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nome , per quefte due allegate 
ragioni. 

S. Marco vien chiamato da 
S. Pietro fuo figliuolo , perche 
fu rigenerato da lui nell' acque 
del Tanto Batte/imo e perche 
fu fnoDiicepolo carioìiuo, ama- 
to da lui , come figliuolo. Ni- 
ceforo afferifee , che S. Marco 
era Nipote di S. Pietro , facen- 
dolo .figliuolo d' vna fua forella; 
tnà non so doue ciò egli h abbia 
•rouato . Cercano alcuni-, fe que- 
lli fi a quell* ifteflb Marco , che 
da S. Luca negli Atti Apoftoli- 
ci al capo duodecimo vien det- 
to Giouanni, cognominato Mar- 
co. Barnabas atttem , Sautus 
teuerfi funt ab Ierofolymis,explc- 
to mimfterìo , tffumpto loanne % 
qui tognominatus eft Marcus* 
Cercano anche , feiia quegit ? 
il quale da S. Paolo nel capo 4. 
dell* Epi(lola a' Coloffenfi fi di- 
ce , Confobrino di S. Barnaba^ 

Apo- 



Di 



'240 Latterà Liturgìa \ 
Apoftol© Salutat »oj jìrifiarcbm 
concaPtiuus meus ,& Marcus con- 

JobrinusBtrnaha . Tutti gli Scrit- 
tori fi accordano in rifiutare ta- 
le identità» c dicono afleueran- 
temente eflfer diuerfi. 

Non ci rimane ora dire al 
noftro proposto, fe non che S. 
Mirco predicò in 'Alexandria il 
Vangelo , eh* egli hauea fcrittp 
in Roana . Mandollo colà&Pie* 
tro ; e volle , che fondale quella 
Ch'iefa, facendo S. Marco Vefco- 
UO Alertandrino . In Akflàpdria, 
e nell* Egitto in quel tempo abi- 
taua vn Milione di Ebrei al ri- 
ferire di Filone , e con la mag- 
gior parte di elfi conuertiti fon- 
dò S. Marco quella Chiefa, co- 
me dice 1' E.nìnentiflìmo Baro- 
n'10 eflendo per altro gii Egizi; 
difficili a conuertirfi alla Fede, 
mercè le loro Superftizioni # 
Conchiudo ^udlo capo con quel 
che dice ad libro in. Ammiano, 
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il quale /piega l'andata di S. 
Marco in AJeflandria , doue-» 
predicò 1' Euangelio. Vorrò hoc 
tempore Alexandria florentìffima 
erat, principem fa'.ilè vendicavi 
fibi locum . Meritò igitur , id 
agente diurno Numine , fubijt 
in mentem Tetri Vaftoris omni- 
um , vt diletltjjìmum ùtfcipu- 
lum Diarcum , quem immenfi 
amoris caufa fi bum appellai, 
mitteret Mexandriam , vt ibi 
Euangelium pradicaret , vbi >e- 
lut in quodam Orbis Theatro . 
ex jlfia 9 ^Africa , & Europa 
tot Gentes effent fimul col~ 
lefta , idemque eam ef- 
ficeret , vt ex tot Na- 
tionibus fuo ipfins 
nomine congre- 
gata pofi Rp- 
manam 
b ab ere tur omnium 
facili Vrin- 
ceps . 

L CAPO 
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CAPO XX; 

Da S.Luca fà ferino il V cinge* 
lo nella Greca fauella. Vi è >/z_» 
beW Ordine . Tremettefi da lui va 
piccol Vroentio . Si nomina nel 
Troemio tal Teofilo . S. Taolo 
chiama Suo il Vangelo di $. luca, 
e perche. 



IEggendofi fpeflo nel Sacri* 
/ fido della Mefla il Vange- 
lo di S. Luca t comi iene , che il 
Lettore n'habbia qualche con- 
tezza. S. Luca, che nacque nel- 
1% Città d'Antiochia, della Siria, 
fcrifle il Vangelo nelle parti di 
Acazia e di Beozia . Molte ca- 
gioni concorfero à muouerlo à 
quefta fantiflfirna Inaprefa . Ciò 
fece , perche eflendo flato da S.. 
Matteo fcritto il Vàgelo in Idio- 
ma Ebreo , da S. Marco in Lati- 
no, egli per la Nazion Grecai 
decretò comporlo in quella fa- 
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ùella. Volle anch'egli perque- 
ila Tua Compofizione dare àco-- 
nofeere la Vita di Giesù C ri- 
tto, e l'azioni rniracolofc di lui, 
ed in particolare volle inftruire ' 
ifuoi Lettori , nel dare à diue-. 
deré 1* Vmanità faerofanta di 

Crifto . Vt Chrifit Rumanti atem 
tperiret come fcrifle Vgon Car>» 
dinale nell* Efpofizione del Pro-* 
Jogo di S. Girolamo . In oltre 
fi molTe ad efeguirlo, per diften- 
dere ciò , ch« gli altri hau»ano 
accennato. Conteflans in/e com- 
pleta ejf ? , qua effent ab alijs In- 
choata aJ dire di S. Girolamo 
nei Prologo di S. Luca . S. Pie»^ 
Damiani efalta con molte lodi 
queft' EuangcliAa , e il Vangelo 
di lui . dicendo cosi .S. Matteo f i 
e S. Giouanni videco le cofe-» , 
che fcriflero . S. Marco fcriffe-* 
quello, che hauea veduto Pie- 
tro . S. Luca compofe queffoi 
grand* Opera per quel che ha.* i 

L a u«a 



Di 



144 ?- a Saera 
uea imparato da S. Paolo > e à 

S. Paolo hauea riuelato lo Spiri- 
to Santo. Cos> dice S.Pier Da» 
smani nel Sermone diS. Lnca__,. 
Quante excellentU fit Beatus £»- 
cas ,in hoc liquidò deprehenditur, 
quia cùm Marcus à Beato Vetro 
edoftus , & Matthaus atque fo- 
annt s , qui Eutngelium defcripfe- 
runt J{edemptoris no/lrt gefla itu 
Terpt didicertnt t ifìe jolus ( Pt ita 
loquar ) hoc Euangelium fcriber^ 
mermt , quod de Calo defcendit , 
dum fcilicet Spiritus fanftus Vau» 
lo calitus reuelauit , & pofimo- 
dum per eumdem Taulum , qua fi 
per organum fuum Beato luca 

: CMftus innotuit. 

\ A fuetto noftro Euangelifta 
molti Autori danno quella lode; 
cioè, che nel Aio Vangelo hab- 
bia mette in ordine quelle azio- 
ni, le quali dagli altri Euange* 
Iifti fono /late in qualche con- 
fufione collocate. Tutcauolta^ 

alJa 

— ^ — 
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alla prima apparenza pare-r , 
eh' egli fia confufo nell' Ordine, 
mentre narra la Genealogia di 
C ritto , con accendere a* Mag- 

. — » - « _ ^m. 



m 









e venire a' Defcendenti . Più . 
Prima racconta il fìatcefimo di 
Crifto, e dipoi fà pafTaggio alla 
Genealogia . Mà Vgon Cardi» 
naie fcriue in fattore di S. Luca, 
dicendo, eh' egli ciò fece mifte- 
i1ofamcnte,per infegnare , die 
con le penne del Battei! mo fi 
và al Cielo. Hoc enim dice l'al- 
legato Porporato . Tro ftgnific** 
tione fecit , fcilicet per hòc tny* 
fticè monftraretur , quòd in Bapti* 
fmo dantur penti* , quibus afeen* 
ditur in Ceelum . 

ÀI Tuo Euangelio S. LucsLj 
premette vn picciol Proemio, 
ed ini fà commemoraztote d'vn 
tal* huomo detto , Teofilo . Al- 
cuni hanno detto , che fofle vi* 

L 3 Cri- 



Di 



±$6 La Sacra LùRrgi* 
. Cri (tiano così cognominato, co* 
me S. Ignazio fh detto Teoforo,, j 
Altri hanno fcritto , che Teol- 
io fofle di Patria Antiochèno > e 
amico di S, Luca . Or come ad 
Amico dedicò il fuo Vangelo* 
e à lui coramimrcollo, perche , al i 
: dir del Sauio ne' Prouerbi j al ca- 
po ij. fà bene l' Amico à Yen- 
tire i fen cimenti dell' Amico * 
Caujmn tuam eum .Amico tuo tra- j 
■ 8a. Vogliono alcuni -, che qfct- | 
do Teofilo conuertito alla (an* 
?ta Fede, confiignalfe la fua Ca~ 
fa à S. Pietro , e che quelli tra- 
HiutaiTe la Cafa in Tempio , e in \ 
-eflo poneffe la Cattedra . L'Emi- | 
-nentiffirno Baronio fà quello , 
•Teofilo d'alto Lignaggio , per- ' 
che da S. Luca gii fi dà il Ti- 
tolo d' Ottimo , mentre dicefi 
Optine Teopkik < Queft* onore- 
uole Titolo ih dato dall' Apo- 
lì olo-S. Paolo à Fedo, ed à Feli- 
ce , amendue Prefidenti deliaJ 

Giù- 
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Giudea» quando «gli diffc.Opti* 
me Felix . Optme Fefie . Clau- 
dio Lifìa fcriuendo ad vno de' 
due Prc fidenti negli Atti Apo- 
dolici al capo 2,3. feri/Te clan* 
ditti Lyfias optimo Vr afidi Feltri. 
Di maniera che ,fe i Pre fidenti 
della Giudea» che doueanoetier 
imomini riguardeuoli per No- 
biltà , for tirono tal titolo > anche 
Teofilo , eflendo onorato col 
me de fimo titolo da S . Luca % do- 
uea effer nobiliti^* Pcrfonag- 

S. Paolo efortò S.kuca è fcri- 
uere il Vangelo , c però dall' 
Apoftolo vien chiamato » sm 
Kangehffecidum Euangelmm me- 
um : nell' Epiftola ad Tira, al 
capo: 1, Lo fteffo Apoftolo pa*? 
la di S. Luca» quando 1. ad Co* 
rinth. 8. fcriue . Wfimu* cum 
/o fratrem, cuius laus eli in Emn- t 
gelio per omnes Ecclefias . Vuo- 
le però Doroteo in Synopfi>che 

L 4 per 
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rhgrapbus optimus , vnde et tra* 
diti funt a&us Jtpoflolici deferì 
bendi . Qui Euaugelium fcribere 
voluti , vt errores à ludais f emù- 
nato s narratone veridica extir* 
faret , & edam quadam ab alfe 
fraternità fuppleret; & bàie fin 
te caufa fcribendi Euangeliunu . 
Modus autem fcribendi talis efl . 
Vrimò pramittit toti òperi pra* 
logum y quod alij Euangelifta non 
faciunt , in quo modum propketh 
cum imitatur . Vofiea incipit Euan- 
gcliùm fuum àconceptione y & 
natiuitaie Vracurforis , deindta 
fubiungtt de concepitone ,<&• nati* 
mute Saluatoris . Tertiò agit de 
pradicatione eius, & mira cu lo ruta 
admiratione. Quarto de paffione, 
& morte , !{efur re Elione , &> 
jlfcenfione eius . jid vltimmrL» 
urminat Euangelium ^ipoflolorum 
expeftatione expeftantium Sancii 
Spirti us Udutntum . Tanto di- 
ce li prcallegaeo Scrittore, che 

Il % dir 
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per comandamento di S. Pietro» 
S. Luca fcriuelfe il Vangelo , 
ma in quefto parere ei non tro- 
ua Seguaci , emendo (lato fem- 
pre il eofturo e de' CrNliani aferi - 

uere l' fiuangelio di S. Luca à S. 
Paolo , conforme dice Tertullia- 
no nel libro 4, contra Marcio- 
nem al capo 5 . Euangelium Luca 

Taulo jolebat aferibi . Alcuni 

fon di parere , che S. Luca fotte 
annoueraco frà 71. Difcepolt. 
Chi n'è curiofo di faperlo, leg- 
ga il Tomo degli Annali del 
Cardinal Baromo nell'anno 58. 
diCrifto. 

Per conchiudere quefto Capo 
porrò nel fine ciò, che fcriffe^ 
Vgon Cardinale nel principio 
del Co mentano Copra S. Luca . 
Lue as y dice quefto Porporato. 

Zucas fuit natione Syrus, Tatria 
jlntiocbenus , arte Uedicus , Tau~ 
li Difcipulus in /acro eloquio , 

eiufdcm film in Bsptifmo . Hifto- 

rio- 
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riògrapbus optirnus , vnde et tra* 
diti [unt aclus Jtpoftolici deferi- 
ti e adi . Qui Euangelium fcribere 
•potuti , vt errores à ludais f emp- 
iì Atos narratione veridica extir* 
faret , & etiam quadam ab alijr 
frttermiff* fuppiereti & bar fu- 
ti caufa fcribindt Euangeliunu ... 
Modus autem fcribendì talis efl . 
Vrimò pramittit toti òperi vro* 
Ugum,quod ali] Euangelift* non 
faciunt , in quo modum propheti* 
cum imitatur . Tofteà incipit Euan- 
- gcliùm fuum à- concepitone : , 
natiuitate Vracurforis , deindea 
fubiungtt de coneeptione , & nati* 
uitate Saluatoris . Tentò agit de 
pradicatione eius, & miratulorunt 
admtr attorie . Quarto de pafflone, 
& morte , \ejur re elione , &> 
jlfcenfione eius . vltimmrL» 
terminat Euangelium Apofiolorum 
expeftatione expeftantium Sancii 
Spiritus jlduentum . Tanto di- 
ce il prcailcgaco Scrittore, che 

L % dir 



Digi 



148 t a Sacra Liturgia 
per comandamento di S. Pietro, 
S. Luca fcriuefle il Vangelo , 
mà in quefto parere ei non tro- 
tta- Seguaci , ellendo (lato Tem- 
pre il cottura e de' CrHtiani aferi - 
uere 1- Euangelio di S. Luca à S. 
Paolo , conforme dice Tertullia- 
no nel libro 4. contra Marcio- 
nem al capo f.Euangelium Luca 
Vanto folebat aferibi . Alcuni 
fon di parere , che S. Luca foflc 
annouerato fra ji. Difcepolt. 
Chi n'è curiofo di faperlo, leg- 
ga il Tomo degli Annali del 
Cardinal Baroaio neJl* anno 5 8. ' 
diCrifto. 

Per conchiudere quefto Capo 
porrò nel fine ciò, che fcriffe-» 
Vgon Cardinale nel principio 
del Co mentano Copra S. Luca . 
Lucas y dice quefto Porporato, 
lucas futi nationc Syrus, Tania 
jlntiocbenus , arte Medicus , Tan- 
ti Difcipuius in /acre eloquio , 
eiufdcm fclius in B*ptifmo . Hi/Io- 
rio- 
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tiàgrapbus optimus , vnde et tra* 
diti funt a&us Jtpoftolicì defcrh 
bendi . Qui Euangelium feri bere 
voluti , vt errores à ludais fem£ 
netto 5 narratone veridica extir* 
faret , & etiam quidam ab alìjr. 
prttermiffa fuppleret ;& hacfiè» 
it caufa feri bendi Euangeliunu ., 
Modus autem feribendi talis eft . 
Trimò pramittit toti òperi Pro* 
logum,qmd alij Euangelifa non 
faciunt , in quo modum propheti* 
cttm imitatur . TofleÀ incipit Euan- 
• gelium fuum à conceptione > & 
natiuitate Vracurforis , dtindt* 
fubiungit de coneeptione , & nati* 
uitate Saluatoris . Tentò àgit de 
predicanone eius,& miraculorum 
admiratione. Quarto de paffione,, 
& morte , fgfurreblione , & 
^ifcenftone ekis-, Ai vLtimmrL» 
terminat Euangelium uipoftolorum 
expeftatione expsclantmm Sancii 

Spiritus ^iduentum . Tanto di- 
ce il prcallcgaco Scrittore, che; 

L % dir 
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, Criftianocosì cognominato, to- 
me S. Ignazio fa detto Teoforo* 
Altri hanno fcritto , che Teof - 
*o fofle di Patria Antiocheno > e 
amico di S. Luca . Or come ad 
. Amico dedicò il Tuo Vangelo > 
e à lui coramimrcoll©, perche , al 
dir del Sauio ne' Proucrbi; al ca- 
po ly. fà bene l' Amico à Men- 
tire i fentimemi dell' Amico * 
,€aujmn tuam €um mimico tuo tra- 
tta. Vogliono alcuni; che (piti 
rùo Teofiió conuertito alla (an* 
*ta Fede, eoflfcgnafle la fua ÌQa~ 
fa à $. Pietto , e che quefli tra- 
fautaiTc la Cafain Tempio, c in 
-effe poneffe la Cattedra . L'Emi- 
-nentifimo Baronio fa quello 
-Teofilo d'alto Lignaggio , per- 
che da S. Luca gli fi dà il Ti- 
tolo d* Ottimo , mentre dicefi 
Optinte Teopbik i Queft' onore- 
uole Titolo f£t dato dall' Ape- 
rtolo S. Paolo à Fedo, ed à Feli- 
ce , amendue Prefidenti dcllaj 



Digitized by Googl 



Giudea, quando «gli d iflc . opti- 
me Felix . Optime Fefie . Clau- 
dio Lifìa fcriucndo ad vno de' 
due Prc fidenti negli Atti Apo- 
Aolici al capo %j t fcrifle Clan- 
dius Lyfiss optiwo Vr afidi F eliti. 
Di maniera che ,fe i Precidenti 
della Giudea , the doueano eHer 
huorniqi riguardeuoli per No- 
biltà j for tirona tal titolo > anche 
Teofilo , eflendo onorato col 
mtdefimo titolo da S, Luca, do- 
uea effer nobiliQltnQ Per fonag- 

S. Paolo efcrtòS.Laca àfcri- 
uere il Vangelo , e però dall' 
Apoftolo vien chiamato > Sm 
y angelo Jecudum Euangelinm me* 
um : nell' Epiftola ad Tini, al 
capo zì Lo fteflb Apoftolo par-- 
la di S. Luca , quando i. ad Co* 
rinth. &. ferme. Wfimus ctim ìl* 
lo fratrem, cuius laus eli in Emù* 
gelio per omnes Ecclefias • Vuo- 
le però Doroteo in Synopfi,che 

L 4, per 
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per comandamento di S. Pietro» 
S. Luca fcriueffe il Vangelo , 
mà in quefto parere ei non tro- 
ua- Seguaci » effendo flato fera- 
pre il eoftume de* Crtftiani aferi- 
uere 1* Euangelio di S. Luca à S. 
Paolo , conforme dice Tertullia- 
no nel libro 4* contra Marcio- 
nem al capo ^ . Euangelium Luca 
Taulo folebat aferibi . Alcuni 
fon di parere , che S. Luca fofle 
annouerato fra 7*. Difccpoli. 
Chi n* è curiofo di faperlo , leg- 
ga il Tomo degli Annali del 
Cardinal Baroaio nell'anno 58. 
diCrifto. 

Per conchiudere quefto Capo 
porrò nel fine ciò , che fcriflfc^ 
Vgon Cardinale nel principio 
del Co mentano fopra S. Luca . 
Lucas y dice quefto Porporato. 
Lucas fuit natione Syrus, Tatria 
J.ntiocbenus , arte Ttiedicus , Van- 
ii Difcipulus in /acro eloquio , <&* 

eiufdem fiiius in Baptifmo . Hifto- 

rio- 
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tiograpbus optimi** , vnde et tra* 
diti funt aclus Jipoftolici deferi* 
bendi . Qui Euangelium fcribere 
voiuit , vt errores à ludais fem* 
natos narratione veridica extir* 
faret , & etiam quadam ab alijr. 
pratermijfa fuppleret; & bàie fin 
tt caufa feri bendi Euangeliunu . 
Modus autem fcribendi talis eft . 
Trimò pramittit toti Operi pra* 
logum,quod alij Euangeiifla non 
faciunt , in quo modum propketi* 
cum imitatur . "Pofled incipit Euan- 
gelium fuum à- conceptione , &» 
natiuitate Vracurforis , deind^j 
f abiurigli de concepitone y & nati* 
mute Saluatoris. Tertiò agit de 
pradicatione eius, mvratulorum 
admiratione . Quarto de pafflone, 
& morte , J[e fune elione , & 
jlfcenfione ekcs-, jid vltimu?nj» 
terminat Euangelium ^ipoflolorum 
expe fattone expeftantium Sancii 
Spiritus Uduentum . Tanto di- 
ce il prcallegaco Scrittore, che 

L l dir 
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diurnamente infegna quanto il 
JLettore dee fapere intorno il 
Vangelo di S. Luca 

» 

capo xxi; 

* 

. Ver qual c agirne 5. Giòuanni 
{criffe il r angelo . Quando toferif- 
fe , feguirono prodigij . Ebbe San 
Ciquannila mira , neW'ìtitrapnn* 
4er quejì' Opera , à confonderei 
certe: Erefie. cb} eran pullulate * 

INduflero S. Giòuanni Apo^ 
ftolo à fcriuere 1* Evangelio 
due principali cagioni . La pru- 
ina cagione fu V Obbligazione >. 
*k* eglr hauea di confutare alcu- 
ne Erefie , che erano pullulate . 
La. feconda cagione furono le in- 
danze premurofe , che à lui fu* 
cono fatte si da' Vefcoui di tutta* 
if Afa, sì di' Popoli Criftiani. 
Intorno alla prima fi proua ma- 
«aframente » ch'egli era à ciò» 
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tenuto; poiché fehfluèlTè lafaia» 
to di farlo, molti di que' Fedeli 
farebbono incorfi in quell* Ere- 
fie ^e però à lui corrcua l'oboli» 
gazionc di fouucnirli , e di far 
sì che non vi cadefiero,. Era in 
olore egli Apoftolo, t e perciò,, 
mediante guefto Miniftcro , do- 
Hea inftruirgli,non folaraente^ 
con Ja Vaca, ma anche con La 
Scritto , e quello fecondo era pai 
neceflario perche cosi fi pole- 
na più propalare la Dottrina-, 
vera. 1 tutti gli Abitatori d«ll»- 
Afia , ed imprimere meglio nel- 
la memoria di quelli, che legge- 
reboono il Vangelo . Circa te^ 
feconda cagione.. Tutta là Caie- 
fa dell? Aiìa , e tutti, i Vefcoui 
della mede/ima conuennero v na- 
tamente à fuppkcareGiouanni,, 
.che intrapreadefle per prò, delie 
Jor Anime guefa fama fatka-,* 
onde la Carità il knoìà G ionmni 
ad eseguirlo. , 
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Pccclo Giouanni , ma prwna-* 4 
volle , che tutti raccomandaflcro 
la cofa à Dio , e foggiaceflero ad 
vn rigorolo digiuno , fapendo , 
Giouanni, che alle grand' impre- 
se fi richiede vno fpecialiffimo 
aiuto di Dio, e che Iddio vuol* 
«(Ter pregata. Per fcriucre poi 
il fanto Euangelio fi richiedeua 
vna particolare rivelazione di 
Dio, che così Iddio voleflc , e vi 
voleua 1' 1 ncJinaz;one,e Dettame i 
dello Spirito Santo à fcriuere-» $ 
e tutto fi ottiene , mediante le-> 
Orazioni , ed i Digiuni . S'ac- ! 
cinfc pertanto Giouani all' Ope- 
ra , dopo hauer hauuto 1* in ft in to 
diuino ed andò ad vna cinisu, 
d* alci Aimo Monte , ed iui fra ! 
tuoni, e fra* lampi cominciò^/» 1 
principio erat Vvtbwn ■. Così fcri- 
ue Metafrafte pretto Lipomano 
al Tomo primo, ìdontis afttn* 
dit rerticeut , & mote ' Samuelis \ 
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manibus eleuàtis effiguratur , & 
mentem dfenfibus abjirahit . Tnne 
borrenda tonitrua , terrore?, & 
fulgura bis fimitia , qua anteà 
Moyfi legem recipienti contige* 
tdnt , fafta funt . Ud extremum 
tonitru a in vocem expnmmtur , 
atque refonat . In principi* trai 
fcrbum. 
, A quefH Miracoli di Tuonf,, 
e Lampi al principio , ne fegui- 
rono pofcia al tri, eh e dimo Ara- 
rono quanto Iddio approuafle-, 
che il Seruo di Dio itendefle il 
Vangelo ; mentre, al dire dell* > 
Abulcnfe nel Comeniario del 
Prologo di S. Girolamo foprai 
& Matteo alla queft. 7. in tur- ' 
to fl-Tempo,chelocompofe,fà 
tempre vn aria mitiflima , con 
vi fa pioggia , nè vento . Et ità 
non folàm Deus conceffit Beato lo* 
anni , w loqmretur alttora Myfte* 
ria, quàm nunquam dici a fuerunr r 

jed edam quòd focus Me , in qu* 

feri* 
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fcriberet, ab EU mentis veneratiti t 
ni baberetur * Nam fertur , quoti 
in campo ferip ferii fub Dio, ta- 

, men ium, fcripftt , nulla piuma- 
rum , aut -pentovunk , aut frigorie, e 
turbatio fuit. V Euangclio fu. 
foritco da S. Giouanni, per tor 
via gli errori penimi, ch'erano 
fiati difleminajci da Cherinto , ed 
Ebione i quali negauano la Di- 
ninità di Criflo , e toglievano. 

. T Et&rnuà al diuia Verbo , e nel- 

, lo fieno Euangelio die à cono* 
feere la malignità dell» Erefiej ,, 
che nell'auuenire doueano pul- 
lulare . Quindi é , che pone Gio- 
vanni 1' Eternità del Figliuolo,, 
la diftinzione del Padre , e del 
Figliolo , la confullanzialità del 
Padre col F/gJ iuolo, l' vguaglian- 
33, che pana tra il Padre,. ed il 

. Figliuolo . Per 1' Eterniti del 
•Figliuolo fi conofee effer faUo* 
che fu creato in tempo . Per la 
è&mw? ,;she pafla tra il Ei- 

gliuo- 
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gliuolo ed il Padre fi conofce-» r 
che le diuine Perfone non fi 
confondono* Per la confuftan* 
zialità del Figliuolo col Padre fi 
rauuifa jl Verbo non Creatura,, 
mi Dio . Per 1* vguagliania, che 
paffa tra il Figliuolo, ed il Pa- 
dre , ognuno impara , che è il 
Verbo coeterno confufianzta- 
le , e coeguale al Padre ^ 

Si prefLffe dunque S.Giouan- 
m principalmente nella Mente 
di eftirpare l' Erefie di Ebione , 
e di. Cherinto , e ciò teflifica S. 
Girolamo nel Prologo fopra S. „ 
Matteo. Cum Hareticorum fe- 
mina pullularent Cberinthi \ & 
Hebionis > & cMeromm, ne- 
gantCbriftum in carne vemffe r coa- 
ffut e$ de Dimnitate Saìuatorit ' 
altius fcribere,& ad ipfim , ?t 
ita die am, Dei Verhum , non t£nt 
audaci , quàm feiici temerità^ 
prorumpere . Quindi poi ne de- 
cita , che il noftro Euangelifta, 

■ - - da.- 
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da' Santi Padri vien paragonato 
ali* Aquila. S.Girolamo nel li- 

bro primo aduerfus Iouinianurn. 
loannes nafier , quafi Aquila ad 
fuperna volat , ad ipfum Va- 1 
trem pententi ,dicens . In princi- 
pio erat- Pe/bum, , S. Lorenzo 
Giuftiniani Patriarca VcneUMicl 
fcrmone in lode di S. Giouanni. 
Gemina -puntati s , idefl carnis , , 
mentir fuffragio fultus toannes , 
tamquam fpiritualis Aquila vfqt 
ad' Periti folìum pertingens , ait* 
In principio era* Verbi*. Ruperto 
Abate ncLProemio de' Conaen- ' 
tari; Copra S. Giouanni così-. Ja- 

fciò fcritto» Hanc jLqmUm cor* j 
dis rnunditix iuuit-, vt claritatem 
toh* aterni plus, cateris diuina 
yifionis Anmatibm , poffet men- 
v H$ acie contemplari. Per vltirno 
& Agoftino nel Prologo del- Va- 
gelo di S. Giouanni fe dire alla 
Yua penna . Meritò in figura qua* 
tuor Ammalium Aquila volanti 
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comparai ur ,qux voiat alt ni s tfe- 
tcris »Auibus y & Solis radios ir~ 
reuerberatis ajpicit lumini bus . 

H abbiamo detto , che S. Gio* 
uanni vien'adorabrato nell'Aqui- 
la , come ognun sa , che S. Mat- 
teo vien raffigurato nclì* Huo- 
moyS. Marco nel Leone ,S. Lu- 
ca nel Bue . S. Matteo nell'Huo- 
roo , perche comincia egli il 
Vangelo dalla generazione tcn> 
porale di Crifto . S. Marco nel 
Leone, perche la comincia dal- 
la Predicazione di S. Gioirannì 
Batùfta-. S.Lucca nei Bue, per- 
che dà principio al Vangelo da! 
Sacerdozio di Zaccaiia, e '1 Bue 
feraiua per li Sacri/icii ncii' fibra- 
ifmo. Tutto fi fpiega da Scdu- 
lio Poeta in què quattro VerB; 

Hoc lAatthmsagens hominem ge* 

neraliter implet : 
Marcus , vt aita fremii vox per 

deferta Leoni* : 
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lura Sacerdoti* Luca* tenet ire 
Imenei 

More volans ^Aquila >erb* petit 
tftra loMues ^ 

« 

Quefli foli quattro EuangelK 
Ai approua la Óhiefa e dichiara 
per canonici i Vangeli fcrit«4a 
loro ; rifiuta gli altri . Cosi 1* Abu- 
Jenfe nella Prefazione di S. Mar? 
co alla queftione ij. Quatuoy 
Enangelia Scctefia recipe : cAterm 
vero iubet refpnend*, vt p0et in 
■Decreto di 15. capito Sanfiafi^ 
wana. Sono quattro {gli Ruaa- 
gelij al dire di S. Agoftino , per- 
che quattro fono le Parti dell'- 
Vniuerfo ,l' Orientale , l'Occi- 
dentale, la Settentrionale, l' All- 
ibrale . Or quelli Euangel'j pre- 
dicati fi fono fparli pel Mondo .'. 
In omnem Terram exiuit f onus. eo.- 
rum 9 &in fines otb'u Terra ver* 
ba eorum net Salmo 18. Gli al- 
tri Euangeli/ non fi fono hauuti , 

4 
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In conto veruno, anzi fono ftati 
rigettati dalla Ghiefa Cattolica, 
come il Vangelo d* vn talNieo^ 
demo , que' due Euangcli; , che-, 
andauano fotto Nome f vno di 
S. Tommafo , 1* altro di S. Bar- 
tolomeo . Compofero aneàej 
. Euangelij Bafilide , Apelle , Lu- 
ciano ed Efichio,mà come chi 

fola humana V 'Giuntate , ai dirt-» 

dell* Abulenfe fine diurno impnlfn 
adatti funi 9 rt fcriberent, perciò 
non ebbero 1* approuazion*^ 
dalla Chiefa, ma la rip*ouazio; 
ne, 

. capo xxir. 

» 

£* antickijfimt il Ca/ìnme di /fg- 
gerl* Emngdto neUa Ttteffa. Che 
dee fare il Sacerdote prima che U 
legga . In qual fito deano fiate i 
Criftianì , ascoltandolo Eran va- v 
rie l'Vfanxe praticate amicammo 
te da' Crifiìani neW vdirU.. 

E' sì 
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E* si antico V vfo di legger il 
Vangelo nella Chiefa, che 

Eufebio nel libro fecondo della 
Tua Ecclefiaftica Iftoria al capo 
fj. a (Ter ifc e, che S. Pietra, do- i 
po hauer approuato il Vangelo 
feri eco da S. Marco , ordinò fi 
douefle legger nella Chiefa^ • 
Sjuod ehm Vetrm , per reueUti*- 
nem SanSi Spiritus cognouijfet , 
deleffatus ardenti hominum fin* 
dio , librum illum autt ornate Jua^ 
comprobaffe dicitur , vt deinceps 
in Ecclestjs legeretur . ^efertur id \ 
à Clemente in fexto Jnftitutionum ' 
libro ycui teflis etiam accedit Ta- 
pius Epi/copus Hierapolttanus « 
Or quando il Sacerdote ha à di- 
re il Vangelo, fuole prima mu- 
nir/i con tré Croci . Ne fa vnaua 
, nella fronte, l'altra nella boc- 
ca , la terza nel Cuore • Si fegna 
sella fronte, perche vuole, che 
Iddio gli lem* 1' Erubefcenza.* , 1 
che potrebbe hauére nel prò- 

i 
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«alligarlo . Orde quoque praceptt, 
dice Micrologo nel capo nono 
del libro , che fà intorno all' Of- 
feruazioni Ecclcfìadichc ,rt qui 
ìeèJurus efl Euangelium , crucem 
fibi faciat in fronte , "pi delie et , 
iuxta ^tuguflinum > in fede ipfius 
Verecundi& , y>t eliminata omni 
Vereemdta , cum jtpoftolo non* 
eruhefcat de Euangelio Chrifli , 
qui fé in fine ^de iilo erubiturumu 
pTAdixit quicumque eum bìc , *ei 
verba eius corani homtnibus eru- 
buerit A Segnali di più nella boc- 
ca, perche il com un Nemico non 
gli colga il facro parlare . Ugnai 
{e in ore dice Durando nel capo 
24. del libro 4. Signat fe in ore, 
ne Oiabolus , qui bonis operibus 
infidi atur , tollat ei fermo nem de 
ore. Per fine imprime nel pet- 
to la Croce, perche à fugge filo- 
ne Diabolica non annunci j il 
Vangelo con cuore immondo : 

così il -Micrologo nel capo det- 
to, * 

4 



» 
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to poc'anzi . Faciat /Ibi in pec7$l 
gè crucem , ne aliqua fugge fifa 
Diaboli impediat ,quin puro corde 
Euangelium Dei annunciare va* 
UaP, 

Quando fi recita dal Sacerdo- 
te il Vangelo , dobbiamo ftare-» 
in piedi , come vuole S. Clemen- 
te Papa nel libro x. delle <2on- 
ftìtuzioni Apoftoliche, e l'infi- 
nm AnaftafioPapa aell'Epifto- 
la prima al capo i. e fi riferire» 
predo di Graziano difrin&ionc 

prima nel capo fetfagefinto quia- j 

tcf. Molte ragioni di tal Coftu- ; 
sue portanti da' vari; Scrittori . 
£toi n'accenneremo Solamente* 

alcune , La prima è perche con i 

tal Cito ci moft riamo pronti à di- j 

fendere il Vangelo ; La fecon* I 

da, purché quella politura dimo- 1 

Ara offequio più riuerenziale al • 

Santo Vangelo, La terza , per- j 

che nel Vangelo à noi dimoftran- / 
4ofi la Mife/icordia di Dio , quali 

ad 

- . i 

I 

• I 
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ad effa andiamo incontro corG 
riuerenza . Anticamente douea- 
fi deporre vna Vefie efterioreJ 
ad notandtm dice Durando nel 
capo 14. del libro quarto quei 
attinia temporalia demit tenda funt 
propter C hrifiu . Staua fi anche in 
piedi , ma éurui di Corpo, per 
vmil^rci auanti di Crillo , che-» 
nel Vangelo C infegna Pabbaf* 
famento . Si deponeuano i Bad- 
iloni d'appoggio ed i Capi era J 

no feoperti . Sei , & Iaculi om* 
nium depunmtur de manibus , <&* 
in ipfa bora neque corona , ncque 
aliud operimentum fuper capitai 
eorum kabetur. H nudaraento 
de' capi dinotaua il grand* Offe* 
quio verfo il Vangelo , e la de»" 
porzione de'Baftoni moftraua, 
che non voleuano mìitarc . 
iaos in confpeftu Crucìfixi arun*. 
Une Si & arma fe rentes, così Dy* 
rando. Ne'noflri tempi coftu- 

nano i Caualieri Religiofi di 

por: 
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porre 4a mano a4)a fpada , e di 
tenerla nel pugno fguainata , ad 
effetto di far vedere , che elfi fon 
pronti à fparger jl Sangue per 
PEuangelio. 

Finita la lezione dell 4 Euan- 
gelio , anticamente dal Popolo 
5 rifpondeua *4men,CQxnz rife- 
rifee Beleth nella fpiegazione_j 
de' diuini Vfficij al capo jo. al 
cui parere fi focriue Aleflandro 
di Ales nella 4. parte della fom- 
sna n©l Trattato de Officio Mif- 
f« . VerkSo Emngelio dicunt 
jtfliftentes . jlmen . Faciat nos 
Deus perfeuerare in Dottrina Eua- 
gelij . Ma noi ora dfpondiamo 
Laus Ubi Chrifle; dando Enco- 
mi) al Saluatore , che fi è com- 
piaciuto inftruirci con dottrina 
é sì Salutare . V'era anticamente 
Jr-vfanza^ehe dourebbe anch'ef- 
fer in vigore ne' noftri tempi) 
di fard il Popolo il fegno della 
Croce , terminato il Vangelo , 

pcr : 
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perche le parole afeoitate fof- 
fero figillate nel Cuore : cosi 
Alcuino nel libro de diufais Of- 
fici js. Verletìo Euangelio , iterum 
Je Signo Crucis populus munire 
feftinat, vi quod ex diuinis £/o- 
quijs ad falutem pereepit , figna* 
tum figlilo Crucis , acque munì- r 
tum permane at , ne à mentibus 
eorum diabolica fraude euacuari 
valeat. La Rubrica anche infe- 
gna al Sacerdote , che baci il 
Vangelo , per dimoftrare 7 cht> 
la Carità è cagiono di tal' an- 
nunzio . Et deinde Euangeliunt» 
ofatlatur adnotandum,fe ex cb&* 
ritate , & amore euangeli^ajf^j J 
Anticamente non (blamente il 
Sacerdote gì* iraprimeua il ba- 
cio, roà anche tutto il Clero , e 
tutto il Popolo fecolare, che in- 
temeniua al diuin Sacrifìcio ; e 
ciò faceua , perche ridondaua in 
venerazione dell' Euangelio , 
. perche era fegno manifefto, che 
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tutti voleuano ftarc vniti conj 
Crifto,e congiunti con la dot- 
trina del medefimo Redentore. 

Qui potrei porre i Confi mi- 
ftcriofi di tante cofe , che ac- 
compagnano il Vangelo , quan- 
do elfo fi canta nelle Mene fo- 
lenni. Ne accennerò fola men- 
te alcune. Si fà precederei' Iti? 
cenfo ; per inoltrare , che dee-i 
far andar innanzi 1* odore della 
buona fama : , chi con frutto vuol 
predicar il Vangelo . Si premet- 
ton le fiaccole accefe , perche^ 
dee accendere i Ctrori degli 
Afcol tanti chi promulga il Van- 
gelo. In malte Clviefe iì fale-* 
i|> Pulpito perche in alto, cioè 
rppra vn Monte ih data la leg- 
ge. Suole molte volte pofarfi il 
Libro Euangelico fopra d' vru 
, Aquila fatta ò di marmo ò di 
legno, per di aio uVa re, dice Du-_ 
ran^o , che il Vangelo volanti 
ftiper pennas rentomm. Già ab- • 

hi*: 
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biamo narrato molte cofc fpet- 
tanti la recitazione del Vange- 
3o . Sappiaci ora , che termina- 
to il Vangelo fi faceua dal Ve- 
fcouo od il Sermone, ò l'Ome- 
lia al Popolo . E con ragione, 
poiché al Vcfcouo fi dice , quan- 
do ei fi confacra . Recipe Euan- 
gelium , rade , pratica Vopulo fl- 
hi commino 4 li predicare è Vf« 
Udo propio del Vefcouo,come 
; dice il Concilio di Trento . S. 
Paolo fcriue à Timoteo Vefco- 
uo. Tradita ver bum opportuni, 
importuni, arpie, ob[ e era, increpa 
in omnì patientia , & dottrinai e di 
fc fletto fauellando 1' Apoftolo 
nella prima Epift. ad Cor. al capo 
p. Si eu*ng$\auero , non e II mi* 
hi gloria : neeeffitas cnTm mibi /*- 
cumbit . ' Fa mibi „ fi non e%an- 
geli^auero • Ora coftumafi per 
lo più in luogo de' Vcfcoui tan- 
to occupati > il predicarli da' far* 
cri Oratori, frer io più Regola- 

' $t a ri. 
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ri. In alcune Bafiiiche A iuole 
predicare dopo detto il Vange- 
lo . Jnuiolabilmente quefto fi 
oflerua nella Bafilica Vaticana 
sì nel (acro tempo dell' Auuen> 
to , come nel facrofanto dejlau 
Quare/ima. 

m, 

CAPO XXIIL, . 

0 

Vercbe dopb il Vangelo fi re- 
citi il Credo . Sì nomina quejlo con 
altri Nomi . Il composero gli jip q- 
floli. Fu e[fo ampliato in alcuni 
Conàlij , c marinamente nei 

0;Pera faggiamente la Santa 
Chìcfa , con far dire fpeffe 
Vokc dopo il Vangelo il Cre- 
do, poiché ella ditnoftra , chej 
la Fede fi è propagata median- 
te la promulgazione di effo 
Euangelio. Così fcriue Duran- 
do nei capo ay. del libro 4. Ec z 

«£5 



Digitized by Google 



Var. 1. Cap. XXIII. 169 
clcfia , oftendat quòd Euangc- 
lij Verbum feu pradicationem fi- 
de, & corde recìpit , mox fi dei 
fymbolum ore decantai . Symbo- 
lunt ergo poft Euangelium fidente 
pojl pradicationem oftendit. Chia- 
mafi Simbolo , che vuol dire_j, 
Indizio , ò Collazione . Dicefi 
Indizio , perche regulat» {idei 
flenam indie ut ; Chiama fi Col- 
lazione , quìa fi mal in vnum fi- 
dei continet articulos . Vuol an- 
che Simbolo lignificare Teffera , 
che datti a' faldati, pcrcht fi di- 
feernano , e col Credo fi r auui- 
fauano i Criftiani . Deriua an- 
che quefto Vocabolo da fimul', 
& bolus , perche gli A portoli , 
ciafeuno ponendo vna fentenza, 
vennero à farlo. Sicut putrì è fi- 
rn iglianza recata dal Durando. 

Sicut pueri in feftiuis a f erre fo* 
lent bolos , ideft frufta carniunu , 
& pani? , qua in vnum colletta 
fymbolum yocatur -, ideft col* 

* 
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leti a minutiarttTru . 4 ' j 

Ragunati dunque inlìemeJ 
gli Apoftoli compofero quello» 
Simbolo della noftra Santiuima* 
, Fede . S. PietroCapò degli Apo* 
ftoli difle . Credo in Dwm TU* 
trem omnipotcntem.. Iodi S. G;o- 
uanoi Xreator*m C<*lì>& Terr*. 
Di poi S.Giacomo Maggiore. 
Credo & in lefum Chriflum fi* 
lìum. itius vmeum Dominum no- 
ftrum . S. Andrea fclamò . Q*r ' 

concepì us efidi. SpiritH Sanilo , 
natns ex Maria Virgint . S. Filip- 
po proruppe, in quelle parole-* 
Tajfus Jub Vontio TilatQ , cruci* 
fixtts y mortuus , & fepultus . S.. 
Toramafo fclamò. Defcendit ai 
Inferos tenia die rejnrrexit à mer* 
tuis . La Tentenna di S. Bartolo- 
meo fìi « >Aj cerniti ad Cceios , fede* 
ad dexteram Dei Vatris omnipo- 
tentis . Quella di. S. Matteo fir. 
Inde venturus e fi indicare vìuos, 
& mortuos* S. Giacomo m«oo- 



0 
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re difle. Credo , & in Spirttum* 
fanBum fan&am Ecclefam Ca- 
tholicam. Simone ZeJote difle . 
Sanftorum eommunionem , rernif* 
fionem peccaterum. Giuda Tai- 
deo . Carnis \e\umQionsm ; e S. 
Mattea . J'/taw aternam . Umetti 
Tutto ciò troua fi fcritto dai gran 
Padre S.Agoftino nel Sermone 
centefimo decimo quinto de^. 
Tempore.. . 

Stabilirono gli A portoli que- 
llo Simbolo , perche timi coor 
ucniflero in quello, che doueas 
no iafegnare , e fofléro voifoc* 
mi nella Dottrina • Di/ce fari , 
fcriue Raffino nella Prefazione 
del Simbolo Apoftolico. Sifcef- 
furi Upofioli ab inuicem , «ar- 
mam pradicationis in communi 
conflituerunt ytie fortè alijabalijs 
abdufti, diuerfum aliquid biscia 
ai fidem veniebant , exponerent . 
Non vollero gli Apoftoli > che 
il Simbolo fi few uefle , ed iiu 

M 4 fat- 
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fatti S. Girolamo icriue di eflbi 

No» jcribitur charta , atramen- 
te) , /V</ f* tabuli* cordi* carnali- 
bus , Ciò deeretarono, perche-* 
il Simbolo nonpatfafle fotfo gli 
occhi de* Pagani , e non foffe de- 
prauato da'falfi Criftiani. I ve- 
ri Criftiani deono impararlo à 
mente , ed anche intenderne il 
lignificato . Debbono recitarlo, 
e quando forgon di letto , e-» 
quando vi (i coricano, per pi- 
gliar fonno . S. Agoftino nell* 
Omelia quarantefima feconda, 
Cum autem tenucritts Symbolum f 
vt non oblinif camini , qmtidiè dè- 
cite > quando [urgttis , quando vos 
collocati* ad fomnum . 1{cdditeLj 
Symbolum ve/lrtm , reddite £>o« 
mino, commemorate vos ■ ,TPofipfos 
non pigeat repetere : bona efi re- 
petitio ,ne fubrepat ofylmio. 

Habbiamo finora difeorfo del 
Simbolo Apoftolico , che fu vfa- 
to nella Chiefaper trecento 
f • più 
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più anni, fioo che nella Chje-* 
fa fi fece il Concilio Niceno fol- 
to il Pontefice S. Silucftro , 
allora fu comporto vn' altro, 
nomato il Simbolo Niceno , e 
con eflò Ci confutò 1' Erefia»» 
Arriana . Recitofli fui il Simbo- 
lo , e tutti li trecento diciotto 
Vefcouiiui raguriati ad vna vo» 
ce efclamarono. H*c eft cathé- 
lipa fides , buie omnes credimus 
in hane baptì^ati fumns , in bac 
bapti\amns . Celebrom* poi neli* 
anno di Crirto j8r. fotto Da- 
mato Papa in Conftantinopoli 
vn Concilio ài cento cinquanta 
Vefcoui , vt fides Còncilij Wca* 
ni corYoboraretHr y & Confi untino* 
foli defìgnaretur Epifcopus , cor 
me fcriuc Socrate nel libro y. al 
capo S. Quiui dunque da tutti 
que' Padri ragun&ti fk riceuuro 
tacitamente il Simbolo Niceno, 
e loro piacque aggiugnerc alcu- 
ne cofe intorno allo Spirito San- 
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to j, intralciate dal Niceno,. 
percfve allora non vierano m- 
force l' Erefiei qiiali efiendo poi, 
pullulate negauano la Diuinjtà. 
dello Spirico Santo. Perciò dif- 
fero que' Padri efler la. medefi-r 
ma Suiianza dello Spìrito San- 
to , che. del Padreye del Figliuo- 
lo, e dittero lo Spirico Santo Si- 
gnore , quem H&rctici blafpbe- 
tnantes effe [eruum dicebant . Del. 
retto quefto Simbolo Conftan^ 
tinopolicano fcricto da S. Gre- 
gorio Nifleno è. fomigliante iir 
tutto al Niceno, onde fb escla- 
mato nel Concilio Càlcedonefe,, 
prima di recitarlo. Sanila Fi* 
des, , quam expofnerunt eentunu* 
quinquaginta Patres confona eft- 
fan8* , & magna Nic£n<e Syno» 
dà. Le parole ,. che furono in-' . 
feritee nei. Simbolo, per cor via; 
liErefia contra lo^ Spirito San- 
ie > fono le feguenti . Et in Spi* 
titwm San&m DominHm , & yi-j- 

• ' •—• « — «■ . » .... , g% 
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uificantem , ex Vatre procede»* 
tenti sum Vatre,& Fitto coado~ 
randum , & conglori fi candum y qui. 
iocutus efl per ?rophetas . 

Il Simbolo Conftanunopolita- 
no, doue fi dichiarala Diuinità 
dello Spìrito Santo, fu. fatto neL 
38 t« nsli* Anno. 1 j. del Pontefi- 
cato di S. Damafo dell' Anno poi 
del Signora 382.. e di S. Dama- 
fo nell'Anno i(5. i Padri rauna- 
ti di nuouo in Confìantinopoli 
mandarono Legaci al Concilio, 
che celebrai» fi in Roma , e fu- 
rono i Legati Ciriaco , Eufebio f . 
e Prifciano tutti e tré; Vefcoui 
e quelli diedero lettere pel Ro- 
mano Concilio, in cui certifica- 

uano èfft veram ftdem , credere /&< 
nomine Vatris 9 ,& Filij y & ' Spiti- 
tu: Sanili , hoc efl inDiuinitatem,. 
Totejlatem > & Subflantìam vn&ùi- 
Vattjs , &r Pilij'f ér Spirkus- San* 
Sii aqualem Dignitatem co** 

urmm k\efpm* Fù poiaggiim.- 
* Y * M & t«* 
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to nel. Conciliò Romano fatto j 
{òtto Damato Papa. Secundùm, 
fcriptnrdS) e , Qui ex Vatre , Filio* 
que procedit , e Simul adoratur,t • 
Catbolkm . Ciò fa ftabilito in_* , 
riguardo de* Greci , che differo 

10 Spirito Santo procedere fola^ 
niente dal Padre , procedendo 
egli dal Padre e dal Figlio ; i qua- * 

11 con vna fola fpirazione Spiri- 
nolo Spirito Santo. Ed inuero 
così è neceflario che fia ; poiché, 

. conforme dice il Prefidente di 
Francia Stefano Durante; Filius 
idem efi cum Vatre . Ergo quod 
procedit à Vatre y procedit à Filio-, 

capò xxiv: 

Chi ordinò il Fjcitameto del Cre- 
do nel diuiniffimo Sacrificio . Non 
per tutte le Chic f e fi dice dopo /' £- 
h unge Ilo il Simbolo . In qualtFefie 
dell' <Anno fi dica . Vna voltarteli* 

Tùeff f in Hpm4 non pvofferiuaft • 

w,. v Se 

« 
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S E crediamo à RadoJfo Tun £ 
grefc fu il Pontefice S. Mar- 
co Succeflbre di S. Silueftro , il 
quale inftituì, che fi dicefie nel- 
la Mefia il Simbolo . Se poi vo- 
gliamo prefiar fede ad Innocen- 
zo Papa 3. fu S. Damafo , che-» 
ordinò , eh' eflb fi ree ita (Te nel 
diuin Sacrificio. La Chiefa La- 
dina prefe quefta coftumanza_> 
dalla Chiefa Greca, la qu.Ue-» ? 
per ì f Erefie , che iui erano infor- 
te , facèua profferire da' Sacerdo- 
ti nelle loro facre Liturgie que- 
llo marauigliofo Compendio 
della noftra fantiffima Fede-». 
Noi recitiamo il Simbolo dopo 
il Vangelo , perche nel Van- 
gelo crediamo col cuore, e dipoi 
facciamo la Confezione con la 
lingua. Così dice l' Ab ite Ber- 
none Augienfe nel lib*o , che-» 
fà^della Mefia . Symbolum quo-^ 
que fidei catbolica pojì Euangeliu 

recti ti ur i pt fer Unclunp Ewan* 

■>. »- * — „.« 7 * 
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gelium corde credatur ad infitti? 
am t p*r fymbolum antem ore con* 
fejfio fiat ad' [alutem,. Nelia_. 
Chicfa Ambrofiana non dicefi il. 
Credo dopo il. Vangelo, mi do- ' 
po 1* Offertorio , vnendo que' Sa» 
cerdoci all' Obblazione dell'Otti*, i 
r Obblazione delia. Fede , e me- 
diante quella quella più piacer 
à Dio . Nel Rito Moz arabico,, 
che in alcune Chiefe di Spagna^ 
anch' è in vfo ed in vigore, do- 
po la Confecrazione, dice il Sa- 
cerdote . Fidem, quxm corde ere? 
dimus , ore attiene dicamus . 

Dette quefte parole,. fi dice.. 
Credimus in "vnurn, Dcum Tatrem. 

.* m 

ùmnìpotentem ,faftorem.C<xli , dr 
Terra y viftbilium omnium , & in- . 
uiftkUium conditorem. Etinvnìi. 
Dominion noflrum Iefum Cbriftum. 
Fitium ùtkyntgenuum : Et ex Va" ' 
tre natum ante omnia, facula . De- 
um ex Deo , Lumep ex Lumina , , i 
Bem vtrnm ex Meo vero. Ha* 

tum, 
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tum non foftum ,.Omufion Vani, 
hoc eft eiufdem cum Vatre fubffan- 
ti* , per quem omnia fitta funt 9 
qua in Caio , & qua in Terrai . 
Qui propter nos bomines,& pro- 
pter noftram falutem defcendtt de 
Ccelìs . Et incarnatiti e fi de Spiri* 
tu Sanclo ex Maria firgine , <&• 
homo faclus* efi . Vaffusjub Von- 
tio Vitato rfepultus r tenia dicj 
re/urrexit à mortuis . ^Jcendit ad 
Ccelos ,/edet ad dexteram Dei Va* 
tris omni potenti s t Inde venturus 
e fi indicare viuos r r & mortuos , 
cuìhs B^egni non erti finis . Et in*, 
Spiritum S&nclum Dominum viui- 
ficantem, & ex Vatre , & Filio- 
procedentem , cura Vatre > & Filio? 
adorandum , & conglorificandum,. 
qui locutus eft per Vropbetas . Et 
•pnam fancTam* Catholicam* , & 
jtpoftólicam Ecclefiam. Confi te* 
or vnum Bapftfma in remijfionem 
peccMorum . BxpeclarpH* %efur r 

reclionjm mQrtwwm, ùntavi* 
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venturi Sacuti Amen . Nell&j 

Chiefa Orientale recitauafi il 
Simbolo atlanti il Paternoftro, 
mentre dice Strabone nel capo 
ix. del libro de rebus Eccleiìa- 
Ùicis . Conciliò Toletano jlatutum 
efl omni die ùominica idem Sym* 
bolum fecundàm morem Orienta* 
ìium Eccleftarum recitari , vt- pri* 
ufquam ùominica dicatur Oratio , 
fides vera manifeflius teftimo- 
nium babeat ,& ad Corpus Cbri- 
fli , & Sanguìnem .pralibandunt* 
petJora populoruto purificata ac» 
cedant . 

• Fin qui habbiamo detto inJ 
qaal Luogo della MelTa dicale 
in varie Chiefe il Simbolo. Ora 
conuìen dire in qual giornata.» 
dell'. Atòio fi debba profferire. 
Nel -principio del libro fecondo 
de diuinis Officijs Ruperto Aba- 
te e* infegna , che fi debba dire 
nelle •Domeniche , nelle gior* * 

nate di gran £efta > e ma tòma- 

aieii- 
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mente nella Feftiuità allegraj 
di Pafqua di Ridurre zione , c 
nella Solennità di Pentecofle , 
perche efiendofi fatto il Batté- 
fimo de'nouelli Criftiani, fi do- 
tica ottimamente dir nella Mef- 
fa quel Simbolo , che prima cK 
efler battezzati, fi era profferì»" 
to da' Catecumeni. Maxim è au- 
tcrn Dominici I{efiirre8ioni$,i>el 
'Tentecojles $acramentum rcfpicit 
hoc (idei tripudmm y quando non* 
Joboles Ecclefia ip it ali s fonti s in~ 
grejfura lauacrum ^reddcbat cius, 
quem cathcc binata, didicerat 9 fym- 
bolum. 

Oltre à ciò non folamente_> 
nell' accennate giornate, irà in 
molte altre fi recica il Simbo- 
lo : e fe ne rende la ragione, 
-perche così venga praticato. 
Ne accennerò alcune . Si dice 
nella Pafqua di Riiurrezione , 
perche fé ne contiene T artico- 
*lo. Carms fyfurreftionem , cosi 

dice 
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dice il Santiilìmo Papa Inno- 
cenzo Ìli. Neil' Afcenfioae 
perche, fecondo lo ftefib Auto- 
re fi fcriue nel Simbolo, jifeen* 

- dit ai Calós,. NeJla Feda del 
. Corpus Domini , perche è Fetta 

del Signore . In tutte le Fefte 
folenni della Beata Vergine, 
perche fi parla di lei nc«l Credo.. 
Et incarnatus e fi de Spirita San' 
Bo ex Maria Virgine ♦ Nelle^ 

- Fcftiuiià degli Apoftolr, perche 
furono e(Q Compoficori del Sim- 
bolo. Nella Fefta degli Angio- 

. li , perche quelle Suftanze in- 
corporee $»' intendono in quelle 
parole . Et inuiftlùlium . Nella». 
Fetta di S. Maria Maddalena.,,, 
perche fu l'Apoftola degli Co- 
itoli, come aflerifce Innocenzo 
Papa terzo . Nelle Fefte de' San- 
ti Dottori , conciofi ache , ò Gre- 
ci, ò Lati»! che follerò ,/piega- 
rono mirabilmente ne* loroeru- 
dutflimi libri i M^eri; facrofan- 

ti 
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ir dclla notti a Fede . Vi fareb- 
Be da dire altre ragioni per le 
altre Solenni/i , nelle quali fi 
recica il Simbolo , mà per v far 
breuità vengono intralà/cia- 

, A me piace qui render confà- 
peuole il mio Lettore, che primar 
dell' Anno mille fimo decifro 
quarto in Roma non era collii- 
me il dirli il Simbolo nel. diuia 
Sacrificio , c cominefò à reci- 
tar fi nel? anno fopradetto per 
ordine di Benedetto Papa Vili. 
fommo Pontefice, il quale ordì-/ 
Dolio alle premutotele replica^ 
teinfianze di Enrico lmpei:ado- 
♦ M Pomihus Imptrator ,fcr> 
ue Bernone Abate nel ©apo fe- 
condo del Tuo libro y non ànteà 
desijt t quàm omnium confevfu id 
Domino Benedico ^pojìolico per- 
fuaftt , -pt ad fublicam ìttiffam il' 
lui (kcantaftt . Se poi prima in 
Roma non fi recitaua il Credo, 

n'era 
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n' era la Cagione, perche vole 2 
uaO con ciò dimoflrare , cho 
Roma non era mai (lata conta- 
minata dall' Erefie, per le quali 
praticoli nella Grecia il Recita- 
mento del Simbolo nella Mef- 
fa. La Cagione, che qui hò re- 
cata , è del medefimo Abate-i 
Bernone,le cui parole riferirò, 
perche non farà difearo il faper- 
le, marinamente eflfendo d'vn' 
huomo,che fi trouò prefente; 
quando in Roma -A apportata 
la Ragione all' Imperadore , che 
domandolla. Romani Symbolum 
pofi Euangelium vfq; ad frac tem- 
pora Ùiu& memoria Henrici Im- 
peratori: nullo modo cecinernnt. 
Sed ab eodent interrogati , cur ita 
agerent , me coram affiliente , au* 
dtui eos bum/modi refponfumred- 
dere , videlicet , quòd Òpmrtia Ec- 
glefix non fuìffet alìquando vUsu 
barefeos fé et infefta , fed fecun* 

* dùm S. Vatri dottrinar* in folidi- 

tate 
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tate catholicafidei permanere tiri* 
concuffa. Et ideò magi s bis 
neceffarium effe iìlud fym* 
bolum , fapius € antan* 
do frequentare , qui 
alienando vlia ita- 



refi potuerunt 



maculari , 
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AL BENIGNO 

LETTORE, 

f 

©' fin, egli Ecclefiaflico 9 
0 Secolare , 

antonio baldassarri 

della Compagnia 

di GIESV. 



H 




O' polle fotto i voftri oC- 
chi, ò cortelliflìino Lettore, quc- 
fte /acre Erudjiioni Liturgiche, 
da me già deportate agli orec- 
chi del dottiflirao Clero di que- 

*a Città di Faenza. Potrete con 

effe 



Die 



effe molto à Voi giovare , ornan- \ 
do la voftra Mente di vari; fan--' 
ti pen fieri, che faranno valeuo- 
]i ad infiammare la voftra Vo- j 
lontà di affetti dinoti . Quindi 
auuerrà , che più feruorofo aflì- ! 
fterete al diuin Sacrificio dellaL 
Mèfla , da voi vdita in ognigiof- ] 
no feftiuo,ed anche forfè afcolr ì 
tata da Voi in ogni .giornata.* 
dell' Anno . Ed inuero fé non fi | 
penetrano iprofondiflimiMifte- 
rij della Mefta , e noi) fi sa à qual 
fine fieno fiate inftituite tiiue^ 
le parti della medefima , e che 
contengano; non può di leggie- 
ri il Criftiano esercitare tutti 
quegli atti fan tifica ti, con cui è ] 

cofa laudeuoliifima accompa- 
gnare l'afcolta mento di sì facro- 
fanto Sacrificio. Che fe Voi , 
ò Lettore, per nonefier aferitto 
alla Milizia Clericale, non vor- 
rete per voftro profitto confa-, 
mare qualche tempo nella Ict^ 

tura 
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«ira di qùelk Carte j anche re- 
puto , 'Che fieno per r iufcire à 
Voi profitteuóli -, benché noiL* 
lètte . Di quefto mio dire non 
vi fi a dfócaro vdirne la ragione. 
Chi è Sacerdote * e molto più 
chi Sacerdote ha ottenuta la_j 
forte d' hauer cura d' Animej » 
leggerà qucfti fogli , indi ne'fuoi 
priuati Difcorfi , ed ancora ntf • 
publici Ragionamenti , vi co- 
municherà quanto d 1 velie hi 
trouatoper profitto dell' Animi 
voftra . E di vero forfè non fo- 
no i Reggitori dell' Anime à ciò 
tenuti con rigorofa obbligazio- 
ne^ Oeono eglino vbbidire a'pre; 
murofi Ordini del Concilio Tri-* 

> 

dentino . Or quefio efpreflameÀ- 
te comanda i coloro , che han- 
no la fpiritu ale amm ini (trazione 
del Popolo , >t doceant ipfunu , 
qtùs fip+ & àquo p&tìffimùm pt*- 
meniat San tifimi buius Sacri fi dj 
tem fretto fui, acx$tisftisfru8us % 

N Sa : 
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Saranno pertanto i Sacerdoti 

prima .illuminati in quefle pa- 
gine, per poi porger il lumejv 
a' Fedeli , apprenderanno gl'in* 
fegnamenti, per dapoi inliruir- 
ne altrui , fi faran pratici de* ; 
celeftiali Mifterij , per farfenc 
col tempo, folleciti Difpen fa co- 
ri à beneficio deVCriftianì . Sup«j 
plico perciò eoa ogni premu- 
ra qiieV confettati Miniftri , i : 
quali fono Cuftodi di Anime, 
à non ifdegnare la lettura di 
quello Libro , in cui eglino ap- 
prenderanno vna feienza , che 
Salomone ne'Prouerbi; al capo 

io; chiama Se lenti am jinim&i 
cke il Sauio nell' Ecclefiaft. al 
\jP nomina ScitntUnti Spirita* , 
eh' è Scienza di faluce,al dir di 

* 

S. Luca ; eh* è Scienza de* San- 
ti , al riferir d' JEfaia ; eh* è Scien* 
ìza del Signore , come vuoléJ», 
che £ appelli l'Apoftolo S. Pao- 
lo nel cafpo terzo dell 1 EpiftoM . 

;: feri*: 
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fcritta agli Abitatori della Cit- } 
tà r di Filippi. L'altre Scknzejy- 
te ornano la mente, molte voi* 
te non giouano allo Spirito , 
anzi fpeffe Jate -gli recano no- t 
cumento.. Questa Scienza » eh' è 
tutta facra , illumina Pinteller- > 

to , e fantiifca 1* Anima . Vi & . 

/penda dunque qualche tempo ■[ 
in tiuolgere quello Volume-»» ; 
magnamente <la' Sacerdoti; ia- ; 
regnandoli S.Gregorio. Ponte* > 
fice Magno tra; Maflìmi Papi. 

Qui ea, qua Dei'funt, feiunt , è . 
Domino feittntur , doue dall' al- 
tro lato. Qui et, qua Deifunp,<: 
nefeiunt , à Domino wefeiuntur* 
Io so., che molte Ecclefiafticfee it 
Pcrfone fenza quefta mia fati-^ 
<a, qualunque ella fi fia, qua- 
li Api induftriofe potrebbono 
in altri libri, qua fi in vari; fio* ■ 
ri fucchiare il fugo i faktare di 3 
riflelfioni erudite, e diuote, fpet- Z 

Untila Canta Mefla , per pòi: 

Ne con 
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con operofa induftria ò condir* 
le in mele, ò a frodarle in cera, 
ò lauorale in fa poro fi fa ni à prò . 
de* Fedeii . Mà per efler eul per 
lo pio priui di tali Volumi, fi 
veggono impoifibilitati all'efe- 
cuzione di foraiglianti [attori à 
giouamemo altrui va propio 
rammarico . Mi fon io facto 
animo di raccorre quefti fionV 
e ragUoare in vn folo quelli/ 
che hò trouati difperfi in diuerfi 
eruditiìfimi Scritti. Or fe nei» 
t «roano i Sacerdoti , e ne pa fra- 
no il Gregge à fe commdo 
Tafcite 9 qm in vobis efl , Gregern, 

Che Ce chi non è confecrato Mi- 
muro del Redentore, vorrà de- . 
gnar di qualche occhiata qiic- 
fie Pagine , lo faccia pure , e fe 
gufterà di queua Lettura ; fap- 
pia t che fe in quefta prima.» 
Parte ha V Efplicazione dcllaj 
Santa Meffa fino al Simbolo 
piceno , haurà anche nell'ai-; 

"* - CFC 
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tre Parti fuflegticntemente ìsO 
fpiegazion di tutto il Sacrofan- 
to Sacrificio dell' Altare . Intan- 
to chiunque legge quello libro , 
viua felice > e fé n'approfitti; e 
cosk prego il Signore , cit^» , 
per fua Mifericordia , faccia^ 

auuonirc. 

/ 
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I 

INDI CIì 

BE' CAPI. 

€ à p o i. 

Pag. ss. 

SI dimoRra il Nome MeffaJ 
»o» deriuare dal/a Greca fa* 
nella , ne* dall' Ebraica , mà pià 
tofto dalla Latina ì Si apportano 
le ragioni, perche tragga Parigi» 
ne dalla latina . Si nomina il dì» 

uin Sacrifìcio Mefla à dimiffionc 
Populi, non à mittendis mune* 
ribiis . *4ppelUfi con altri Nomi-* 



CAPO II 




Pag. ?i. 

- 

Arldfi del Segno della Croce, 
che fajji dal Sacerdote nel 

N <f prin- 



Google | 



I 

» 

principio (teli* T4effà\.in qual 
pregio fi a effo fempre flato % . Si 
paffa à di/correre dell' Altare^ , 
doue dice il Sacerdote di entrare „ 
Neil* Altare ora fi /acri fica . An- 
ticamente fen^a effo finente fi fa 

frificò . 

CAPQ*III» 

V 

\ 

Pag. éf> 

.* : . v.v.. .... 

SI apporta la conuenien^ dei 
recitar fi il Salmo ludica me 

-Deus, &c. Varie coliamone pra- 
ticate circa il nettamento di eff o . 
Sidifcorre <W Gloria Patri ,.&c. 

: Si dà à diuedere chi ne fi a fiato il 
impofitore % , èli ^retici \U&fk 
tattano in altra maniera . 

CAPO 

S Viegafi il- Salmo ludica nHLr 
Deus, sìjcoijcnfo fette* 
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tale , come col miflìco . In ogni 
Perfetto fi fà parlare À Cr4fia x 
eh' è l* eterno Sacerdote y . indi: *t 
Mini fin Sacrificante* 

CAPO 

Pag. po A 

♦ 

C Onfelfà il Sacerdote nelCon* , 
- fiteor generalmente le fuzJ 
volpe . Quello co/lume praticoli 
in molte liturgie. Si confutano 

gli Eretici , che derìdono la no/Ira 

Confezione fatta. a*Santi. S# rende 
La ragione dei picchiamento del 

OMO- 

CAPO VI»- : 



« * * » 



Ea&ioc* 

S t collocano le Reliquie nelPM* 
• tare , me fi dicefoeff* . Ver* 
eòe ciò fi facci*,* N-on efer di 
nectffitÀ il fowle\ Se gj>jfafà.- 

» g ni* 
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m di Reliquia: *n pe%X 0 ^ Cl °r- 1 
forale. Si dichiara apocrifo il .fat- 
to di LeonVapa. Ver ultimo s'in~ 
fegna la maniera y che fi *fa net ■ 
collocare sk l* Mtaxe le Reliquie 



CAPO VII. 



Pag. uà. 



» 



A f Introito l* Anti- 

fona , fi dichiara perche casi fi 
chiami, MoflrafrnelP Introito il 
De fideriode'Vrof etichi rfofp'traua- 
v no la V entra dèi Mejjìa . Vjt* lo piti 
fi pigliano gl'Introiti da' Salmi .Ve 
ne fono demi -, chk non- fi ' pigliano* 
dal Salterio .. ' 




capo viin 

$fé*do Kyrie eleiTon , C hr£ 
§e . ckifoft » vii fra , jf 



V 
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-.ditnoflra , perche fi -fi/ino dal Sa" 
i cerdote. No fk Introduttore di U /- 
je nella ChieJ a latina S.Gregorio 
Magno: FùS.Silueflro. Si recano 
varij lignificati , perche fi dicano 
quefie voci in tal numero deter- 
minato*. ' 

capo ix:.: 

Pag. 117- 



PErche U Gloria in cxcclfisi- 
&c. fi' debba dire Inno An- 
gelico . 5oko diuerfi pareri intor- 
no, al Compofitort del Gloria:. Ter 
eccitar la dmojione del Sacerdo- 
te , c o.tal* Inno f* orna con. vótte 
rìfiejjiom diuote .. 



CAPO X, 



•>1 r. . 



1 



fc Dominò* vobifcum &*tos* 

«fo # Sacerdote di #r 
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; Circondanti » Tuo USacentote àiv* 
k > benché vn folo fia prefente^ 
« atta Me/fa . 1 Greci dicono . Pax 
i vobis; Pna fol volt&'neUa Meffm 
; ^ <fae <fo? refconi Latini • , 

CAPO XI,. 

1 * * > 

L£ f rimi Orazioni della otefl& 
Schiantano Collette, Qufflo> 
Vome Collctta fi- attribmfce ad 
altre cofe . Ver che /» Orazioni co- 
sì fi appellino . Molti fono fiati h 
Compofimi delle Collette- t-'fis 
rninonerano. * . 

CAPO xiPi 
Bag. irfji 

•* • 

A IT Orazioni fi frementi* 
Oremu&, Sono qua fi tutte 

Ì&*&M ìmJ$* anno 
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dire . Si prova , per the così fi vfi. 
Ter lo più fini/cono . Per lefum 
Chriftum . Si dicono l' Orazioni 
con le mani diflefe. Vè U ragio- 
ne di tal Cerimonia . 

« 

capo xni: 

* 

IJ Ertbe fi dica l' Epi fiala prima? 
del Vangelo. Ver che fi pigli 
i'Epiflola per la-più dalie Lettere 
di S. Vaolé . Ver che fi die a £ pi- 
llola. Si principiò da gran tem* 
fo adir fi nella TOeffa. Si d£ *na 
breve conte^ty. delle ietterà di $ r 
Taolo. 



.• •• 



capo xi v: 





frima i fiata fi thflitH%iónr 
del legger fi l' gpiftole vetta 

V*h 
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Itièjfay e perche; Ve* primi Secoli ; 
della Fede leggeuanfi le Lettere 
. fcritte dn* Romani Pontefici , e da' 
J£efcoui . Quelle lettere eran va- 
ti* * e però fortirono diuerfi Nomi*/* 

„ CAPO XV. ! 
' Pag, J*£ 

SJ fpfega, perche fi dica Gra*. 
duale . /» quali gradini fi di- 
cena. Si appella anche Refpon- ! 
fono . alcune volte tri V>Anno> 
fi dice il Tratto . Il Tratto dino- ' 
ta p^efii^ia: , e perciò fi dice ne? 
tempi .di , V£nitm%a ^ . 



CAPO XV K 
Pag, xor- 

• - - ci," 

* Alleluia ^ «orn* Ebreo ', Só z 
-Alno molte l'mterpreta^om dv 
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S°3 

la Cbieja Latina*. Chi fia fiato il 
Bjtrouatore di tal Vocabolo, Le 
Seguente perche fieno- fiate intro- 
dotte, da chr compofie>^ 

capo xv u: 

Pag. 2 1 r • 

* M 

Itoli glorioft fi datino al Vari-' 
gelo . Che fignifìM queffeut 
Foce Vangelo-. Il libro degli 
Euangelij fu* fempre molto omt&- 
to , *4gli Evangeli} cedono in di- 
gnità l' altre Scritture*. Il VqIu~ 
me degli Euangelij ftlin grandi/- 
fiwopregiov 

g a p a xVìin 

Pàg; in* 




I L Vangelo fu ferino dopo la 
• Morte di Giesù CYiftoyepeq&e. 

San Matteo fà il primo , che la 
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f trine fft:; Terebe lo /(riffe 
Ebreo* Qual f off e la cagione, che 
h moffe à f mutria . Ter che d<L>, 

lui s* intitolale .•. Liber genera* 
tionis, 

- 

CAPO XIX:.' 
Pag. *3%. 

jQv Marco f eriffe il Vungélo . in* 
\3 Latino r edi poi lo traduffe in> 
Greco » Scrijfe ciò che hauea vdi- 
tó da Sì Vietro . Ver che egli fi- 
chiami ^ibbreuktore di S. Mat- 
teo, e perche figliuola diS.Tietr*, 

m 

CAPO XX. 
* Fag. 24»; % 

E|^ T> ixcafà ferino il Van* 
f gelone Uà Greca faueUa\ Pi 
è- yn beli* Ordine. Tr emette fi dà* 

** P'f?!f # nomi* 
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na nel Vrùcmh vii* tal Teofii*! 
S. Vaolo chiama Suo il V angelo di 
$, i.ttca , $ perche 

capo xx r: 

. Pag, 150. 

P tv qual cagione & Situanti* 
fcriffe il r angelo . Quando lo- 
fcri/fe r fegwrono prodigij . Ebbe 
S. Giouanni la mira , nell* mUOr 
prender queft' Opera , à confonde* 
te cene Ere fa ch'era* pullulati 

CAPO. XXII. 

♦ 

Pag. *19* s \ . 

X? r Mtichifpmo il Cofinwe di' 
XJ leggeri' Enangelio ne llaMeJ - 
jfvi. ebe dee fare il Sacerdote pri- 
ma the il legga*. Inqnalfito deàno 
ftare iCrifiì 'ani ] Scollandolo . Er<w 
varie l' Plance praticate antica* 

me* 
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mente da 1 Crifliam t*tt> vdirléu I 

m. 

CAPO XXlìf* 



Pag. xéf. 



I) Erche dòpo il Vangelo fi r£ 
. citi ilCredo. Si nomina quello 
' con altri Nomi. Il compofero gli 
jlpofloli . Fh\ effò ampliato in al- 
imi concilij, e maffimamente mi 
piceno* 



CAPO >XXIVi 

CHi ordinò it Eccitamento del 
Credo nel diuiniffimo Sacri* 
fido • Non per tutte le Chiefe fidk- 
ce dopo l* Euangelio il Simbolo . In 
quali Fefle deUUnno fi dica . Ppa 
* volta nette Meffcin Roma nn&rof- 

few* fi, • ™ Jj 
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